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AL LETTURE.

i el presentare questo terzo volumetto del commentario al-

Z' Eneide debbo ringraziare tutti coloro, che, più o pieno larga-
mente, si sono occupati dei due primi. Fra essi mi è grato far par-
ticolare menzione del prof. Augusto Romizi, clic vi ha dedicato stu-

iiio diligente ed accurato (1), con corredo di osservazioni critiche,
sempre notevoli, anche quando possano essere controverse le opinioni
da lui manifestate. Un'appendice c;-itica, clic rimandiamo ad uno

dei seguenti volumetti, esaminerà. le varie osservazioni critiche fat-

temi e renderà più ampia ragione di alcune 'interpretazioni e

lezioni adottate. l'cr la correzione delle bozze mi stato di valido

aiuto l'opera del prof. Antonio Amante; se qualche errore si tro-

vérà in questo volumetto, sarà certo in una pagina, che per caso
non fu sottoposta alla sua revisione.

Carlo Pascal.

(1) Nella Rivista di Filologia, auni 1905 e 1906.

I .
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INTRODUZIONE.

La composizione del Libro terzo dell'Eneide (*).

Esaminando il libro III dell' +'neide sì nella composizione
"dM singoli versi, sì nell'ordine della materia svoltavi e nella

connessione con le altre parti del poema, sl può giungere a

qualche risultato, che io credo sia degno di essere messo in
ispeciz,le rilievo, per lo studio dell'arte vergiliana. Si può dire
senza tema di dilungarsi molto dal vero; clic noi nel libro III
abbiamo poco pi ìt clic un semplice abbozzo, composto dal poeta

nei primordii del suo lavoro e poi da lui messo da parte, per -

passare agli altri libri, nell'impeto e nel fervore dell'opera sua;
sicchè a quel libro venne a mancare non solo 1' extrema- mauus

che mancò pure agli altri ; ma mancarono in gran parte le se-

eundac curae, che agli altri furono invece prodigate. Ad- ogni
modo, anche a prescindere da tali conclusioni, ed anche se vo-

gliamo addirittura respingerle o mostrarci scettici a riguardo

(li esse, credo non sia privo d'importanza raccogliere tutti gli

indizi e le prove riguardanti la composizione del libro III; in-
dizi e prove delle quali altre sono esteriori e cioè riguardano

le condizioni in cui fu trasmesso quel libro nei manoscritti; al-

tre riguardano la trattazione della materia leggendaria, in quanto

ha connessione con gli altri libri, ed altre infine concernono

le particolarit t della lingua poetica.

(i') Estratto dai Ite,uliconli (iella li. Accademia ili Archeologia, Letlerc c
Belle Arti di Napoli, IJUS.
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Accingiamoci dinìque brevemente a cotale esame.
Anzitutto per quanto concerne la condizione, nella, quale il

poeta lasciò questo libro, sono importanti due notizie elle tro-

viamo nel' commentario di Servio (I)anielino). A III, 01 così
leggiamo:

«Erra,nlns pelago et reliqua. `hinc Pelopis gen-
t_es i\Ialea.equé sonantia sala .circllmstant pari-
terque nndae terrieque minantur, pnlSalnur- sue-
vis et cir•.cumsistiinur nndis.' lli versus circuindueti

inventi dicuntur et extra paginam in mando ».
E a. I1I, 226: sed sane hic versus qui circ11111Cluctus est

talis auditur ' resonant inagnis stridori bus alae (1).

Queste notizie sui t;ersus cireunulueti, notizie' stilla cui nu-

tenticit<t ninna. ragione v'è di dubitare, ci fanno sorprendere il
poeta nel lavoro stesso (li elaborazione dei versi suoi. l)unque
attorno ai versi giiì. composti, nella parte rimasta bianca della,
pagina, egli segnava altri tentativi, con l'intento (li usufruirli
poi nel lavoro delinitivo.. 1 III, 204 i tentativi di sostituzione
o di aggiunta furono due : uno comprendente i primi dite versi,
l'altro il terzo. Vario e 'Pacca non riprodussero nella loro edi-
zione dell'Lneide questi versi, perciò fedeli ,al mandato avuto

(la Veri;ilio stesso Morente (ps. I)onato, XIV, § 53) : «ne quid
ederent quod n. se editum non esset et Zersus etia.ìn rnperfcctos si
qui c'rant relingxercnt ». Se questi versi non erano stati ammessi

nel corpo (lei poema, vio e Tucca non si arrogarono il dirit-

to di ammetterli; gli altri versi, ai quali questi erano forse de-
stimiti ad essere aggiunti o sostituiti , comechè fossero iniper-

fetti, dovevano essere lasciati integri (tagli editori: -

Un altro indizio di condizione piìi imperfetta, in cui questo
libro trovasi rispetto agli altri, è in ciò, che vi è maggior nn-
inero di versi incompiuti. Se ne trovano in questo libro sette,

sui cinquantotto di tatti i dodici libri : `.'1S, 313, 340, 170, 52S,

610; 6G1 (2).
Di pia alcuni versi 80110 evidentemente provvisorii, lasciati

(i) 1'ropri:uuente'queste parole nel codice F (I3erueso 172) sono a III, 228;
,na gi usi umeute le trasportò qui il Masvicius; V. I'ediziono del '1'hilo (p 382).

(2) La nota dei versi incompiuti ;dell'Eueido si ritrova spessissimo : v. nd

es. il comiucuturio Ludewig-SeLuper a J, 531. I1 v. III, 310 ì3 il salo di tutta
I'Eneide, che contenga zincliu Seuso incompiuto.

i;,d.rar.. k,,.i'W.r.+r.
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dal poetai con 1a riserva di tornarvi poi su, e correggerli. Que-
sti versi sono quelli che Vergilio sclierzosamente chiamava ti-
bicines, specie di pali, destiuati a sostenere la costruzione, per

poi disparire .ed essere sostituiti dalle 'solictae eolumnae (Ps.
Donato, Vita It, 35). E Vergilio stesso diceva che i parti re-
centi (lei suo ingegno erano rudi e imperfetti, ma che poi trac-
taìulo colendoque egli dava ad essi oris et voltus linianzcnta. (Gai-
ho, Y. .att. XVI, 10). Ora (li questi tiblcines se ne trovano
parecchi lungo il corso (lei nostro libro. II v. 34S « et multuni
iacrimas verba inter singulcc fuxdit» mostra quasi lo stento di

unti prima com )OsizIOne. Si ha u bel ragionarci su, ed argo-.
Iuentare clic lacrimas f u.ndere equivale a lacrimare e qui noli mul-
tuìn Iacrimas t.indcre a vtultu n iacrimiarc. La veritft è che unti

éspressione, 11 quale 1)a bisogno di essere giustificata con ce-
tali disquisizioni logiche, mostra appunto di non essere spon-

tanea, di essere anzi stentata e poco perspicua (1). Non parlo
poi dei versi 6S4-6S6. Difficilmente si troverebbe in tutta l'Lnei-
dc altro passo, che sii stato piìi volte tentato. Quei •versi sono
stati in varia guisa interpntiti e trasposti o anche, in tutto 0

in parte, espunti ; e si può dire, senza fare ingiuria al vero,
che le varie congetture si assomiglino in lilla sola cosa, nel la-
sciare insoddisfatti i lettori. E lo strano è elle 'sul senso gene-

rale (li tutto il passo non può cadere dubbio alcuno. giaceli3

èsso è necessariamente imposto dal richiamo, elle vi si fa, ai
consigli dati da Lleno dianzi menzionati (v. 41?-13`x); ma que
senso che pur, s'intravede (la tutto il passo, par elle sfugga ap-
pena si tenti afferrano e fermarlo nelle parole, clic dovrebbero
esserne l'espressione.

I1 passo è:

contra iussa monent Fleleni Scvllaln atque Charybdim

inter utralnque viatn leti discrilnlne pareo
ni teneant eursus, certuni est dare lint'ea retro.

(1) i] Peerlhamp congettutò : sinyccllim ci lac•icaos verbo inter siugula fuculii.
Il Hibbeck (Prolcgoncena p. 72) : Il ce ncullta>t Iacricnaus urine inter singola fan-
dit, verso che il poeta avrebbe poi sostituito col 3.14 (lalirz •fundcbot lac,'i,nans
ecc.), o dagli editori sarebbe stato invece conservato, ma fuori posto. - Il passo
Properziano II, 20, î (II, 19, î) <lYèc ianiu,nll'ioùc..... lacrimas dc/lud a Sipylo>,
contiene certcuueute aneh'esso un costrutto molto duro; mn fu pivbabihuente tuo-

de lato sul verbiliauo.



I\TRODII'LIO\L

Ognuna di queste parole ha dato occasione ad uu proble-
ma. Lontra: preposizione o avverbio? Iussa : accusativo di con-

tra o soggetto (li nonent ? lllonent : chi? i socii o inssa Heleni F
&yllam atgve Oharybdim : dipende dall'inter che segue o è retto
dal teneaiit cnrsns 2 E così di seguito. Vano è enumerare tutti

i tentativi dci critici (1). Qualunglie di esso si adotti, v' ha
luogo a una domanda pregiudiziale . ov' eè più il consueto ni

tore, la consueta chiarezza della poesia vergiliana in questo
arruffìo di parole, di cui ciascuna può essere intesa in (lue modi

diversi? E l'incontentabile Ver;ilio si sarebbe rassegnato ad
accogliere nel suo póema un passo simile? La verità è che qui
ci troviamo dinanzi a tre versi, che sono tre tibicines. Vergilio
abbozzò l'idea e segnò alcune espressioni che avrebbe poi usu- -
frui.to nella redazione definitiva; ,espressioni forse anche stac-

cate l'una Ball' altri (come ad es. gai teneant cursus, certuni est
dare lintea retro), e di crii ciascuna doveva prestarsi ad ulte-

riore elaborazione. E il poeta passò oltre, ne quid impetuni mo-
raretur ; ma gl'informi appunti da lui lasciati furono presi per
redazione definitiva del passo.

Accennerò lsiù brevemente ancora ad altri luoghi, come il
v. 464, ove la quantitl gra.via non è giustificata da alcun altro

esempio, giaccllè in III, 703 Gela ha la finale lunga iel• natu-
ra, e in XII, 648 è da scrivere anima atque istizcs nesefa culpae;
il v. 473 ove Ia frase feret vento mora ne qua ferenti è poco
perspicua, giaccllè non si capisce come' il non allestire le vele

possa far ritardarè il vento favorevole. Il senso giusto sarebbe
certamente : ` per non lierdere l'occasione ciel vento favorevole';

ma per significare questo, l'espressione è davvero infelicissima.

In v. 671 è detto che Polifemo non poteva Ionios j net'us aequa-
re. L frase alllllif;ua. Significa ` pareggiare in eeleritfl le onde'

oppure ` aggua;barile l'altezza e cioì ' spol,gel•e col capo fuori

(1) Circa questo passo disperato (684.686) non è a dico quanto si siedo inu-
tilmente affannati i critici. Non sarebbe possibile fare un elenco neppur .somrna-
rio, dolio varie proposte fette. Le principali vedi enumerate nell' opuscolo Bei-
1rCige rrv i;rfiliir•uny ciniger &ellén der' deneide (I3elgatd, 1s9s) da Alfredo Kiforr,
p. 19-2l. V. anche Ribbeck, Prol$gomena, p. 75-7G ; Miulvig, clv. c-ui II,
p. 36-38; Kvicala, 1Ycnc I3ci1viigc cui- I',fliiì-ung dcr Aeneis, p. 72-7l. Lo propo- ,
sto sono o di eliminuzion . totale ilei versi, o di eliniiuaziouo parziale, o di spo-
stamenti o di corruzione dell'uno o dell'altro.
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le acque, toccando il fondo marino ? Piccole imprecisioni di lin-

guaggio, si dirà, e tali che si trovano in ogni altro libro del

poema. Nè di ciò è dubbio alcuno.; e stilo entro tali, limiti e

con tali riserve abbiamo apportato anche questi eselnpii ultimi;

giaccliè menzionando i cfsi di passi cale certamente erano de-

stinati alle seconde cure del poeta, non erse, giusto tacere di
questi.

Ma viene ora un altro ordine di fitti, che ci par degno di
speciale considerazione, e prolnuoverlt non poco le nostre ri-

cerche : intendo dire i molti passi (li questo libro clic si tro-

vano ripetuti integralmente o parziahnente altrove (1). Addi1.-

ciamo la nota (li questi versi

III, 1 cum sociis .guatoque penatibus et lnaais dis. VIII, 679

cum patribus, populoque penntibns et ma nls dis.
III, S7 Perguula, reliquias Danauln atque inlnitis Achi11i. I, 30

Trozs, reliquias Danlum utgne inlnitis Acllilli.
TIT, 313 et pater Aeneas et Avunculus escitat Hector. Z[I, 440

et paater Aeneas et avuuculus excitet Hector.

III, 459 et quo quemque modo fugiatque fer<ltque laborein• VI,

S99 (identico).

III,. 471 remigiuul supplet; socios simnl instruit armis. VIII,
SO reinigioque uptat, socios, simul instruit armis.

III, 516 Aretnrulu pluviasque IIyadas gemiuosque Triones. I,
744 (identico).

III, 527 stans cella in pappi (verso incompiuto). VIII, OSO stans

celsa in pappi, gemina$ cui tempora flalllinas ecc.
III, 013 ille haec deposita tandem fornlidine flitur. II, 76 (iden-

tico).
III, 6.58 InonstrUm liorrenduin, informe, ingens,, cui llunen adem-

ptum. IV, 151 monstrum liorrendum, Ingens, cui quot sunt

corpore pluin e.....

III, 085 inter utramque ciani leti discrilnine p lrvo. L"\, 143 fos-

sarnmque morve leti discrimina parva. (t, 511 tenni discri-
mine leti).

(1) I1 caso di ripetizioni totali o parziali di versi nelle opere vergiliane non
t raro; cfr. il commentario dello labi ( 1'cryilii Opera, Lipsia, 'l'eul ner), p. •110;

ma non v'ha altl•o libro dell'Lneide, che offra, come il a.o, tanti e:empii di tersi

aipetnti.
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Si noti poi la ripetizione parziale (li versi nel corso dello

stesso libro III; cfr. III, 33S e III, 715; III, 613 e III, 691.

Ma di gran lunga più importante è il tenoiíleno (Iella ripe-
tizione non di versi isolati, ma di serie intere di versi. Ahpor-
teremò prima tali serie, e poi cercheremo di trarre dallo esame

di queste ripetizioiìi tuttC le conclusioni clic ci parranno più
• probabili : II1, 163.166 = I, 530-533.

est locus, 1-lesperiam Grai cognomine dicunt,
terra antiqua, potens armis atque ubere glaebae;
Oenotrii coluere viri ; nunc fama, minores

Italiani dixisse ducis de. ►nomine gentem.

III, 102-194 _ V, S-11:

Postquam altum temere rates, ❑ec iam amplius ullae
apparent terrae, caelum undigííe et undique pontus
Lum roihi caeruleus supra caput adstitit imlier.

(in. V, 8 ut pelagus tenuere rates ; 9 occurrit tellus , maria undi=

lue; IO olli caeruleus).,

III, 329-?30

' rursuni in secessu lonbo sub rupe cavata
- arboribus clausi circum atque horrentibus UWl)ris....

• cfr. I, 310.311

classem in convexo nemorum sub rupe cavata.
arboribus clausam circum acque horrentihus umbris...,

III, 390-393 = VIII, 43-46:

litoreis ingens inventa sub ilicibus sus

jG triginta capitum fetus enita iacebit._
alba solo recubans, albi circum obera nati,
is locus urbis erit, requies ea certa lahorum

(in VIII, 46 hic locvs, non i-s l.).

Or si noti : si può ammettere che il Iioeta ripeta quo, e luì

una sua, frase prediletta, un emistieliio, unti finale (li verso, e
se il fenomeno osservato fosse ristretto entro tali termini, esso
non sarebbe neppur degdo di speciale rilievo. Più clifiieile rie-

sce ammettere che nel corso di un medesimo libro il poeta ab-

bia deliberatamente voluto' ripetere qualche verso, come aUbia-

1...2.,
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mo visto essere appunto il caso del nostro libro III: sarà più

ovvio in questo caso ammettere clic la, ripetizione fosse, per

così dire, una semplice trascrizione provvisoria, per fissare nn

l)ensiero, 11117E traserizicne destinata, ad essere poi eliminata; e'
sostituita con espressione diversa. Ma quel olle non pare si possa

ammettere è che nn seguito eli tre' o quatto versi il poeta vo-

lesse (li proposito riprodiirrè in due punti del poema. Egli che
aveva tanta, fecondità di concezioni e ricchezza eli espressioni,
avrebbe voluto eli proposito mostrarsi così Novero, così schiavo ,

di una frase già trovata' Egli che aveva nn così fine e così

alto senso di convenienza artist•ica,. non avrebbe temuto d'in-

correre nella taccia eli sterilit<l, eli monotonia e peggio? In ve-
ritaì, riesce difficile .annetterlo. La spiegazione deve essere al-
tra. Il poeta usufruiva i versi già composti, percllè li toglievi
appunto eli Il, onde essi erano destinati .t sparire. Questo libro

fu per lui come nn gran serbatoio, cui egli liberamente attin-
geva; appunto percltè tutto il libro era desti2iato acl essere pro-

fondamente modificato sì nella dizione, sì nella, concezione ge-

ì elale dei tutti Barriti, come cercheremo tosto <li mostrare.

La materia esposta nel libro III anche rivela, in certe in-

cóngrnenze ed esorbitanze, le tracce eli nn primo abbozzo. Io
ncn voglio qui fermarmi sul sospetto che la descrizione delle

Arpie e ciel Ciclope non avrebbe forse soddisfatto il finissimo

senso (lei poeta in una seconda revisione; giaccllè Vergilio tra-
scorre in essa a particolari di una crudezza così ributtante, elle

neppure il realismo (lei modelli omerici rei poteva consigliare.
Ma mi fermerò sulla figura di Acllemenicle, clic campeggia per

buona parte (lei libro (IIÌ, 590 sgg.).
La figura. di Aellemenide è certo nn doppione eli quelli. eli

Sinotie nel libro II, o propriamente questa è un doppione eli
quella. Ma. 1<l rappresentazione (li Acliemenicle è appena abboz-

zata ed è lasciata poi a mezzo, senza alcuna effettiva e reale
eflìcacia sul seguito dell'azione, ebete avevano già notato gli
scoliasti antichi (1) ; quella di Sifone è svolta in tnt,t-i i suoi

particolari e posta in una conliessione logica di fatti. L' uno e

(1). Cfr. Servio Danielino a v. 657 : <Sane quibiistlaia videtnr incongrunm

Achacmenidis .uls<lnaui alibi fac•tam nentiuucm, cani Lic et s ehttcui merito in -

petrasse, et itt reeiperetur a fngicntibus tikut».

c
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l'altro tè greco; ma il carattere di ` infìclo', di ` ingannatore', (li
1 spergiuro' che era tradizionale per i greci, cè messo in luce

per Sinone, ma non-per Achcmenide, certamente pereliíò per

quest'ultimo il quadro non è compiuto (1).
L'uno e l'altro si scusano di essere stati costretti aguer-

reggiare contro i Troiani, perchè figli di povero padre, sono

stati spinti alle areni : II, 76 pauper in arma poter... hue misit;

III, (ile, « Trofam genitore Adamasto Paupere... profectvs ».

L'uno e l'altro per conciliar fede alle proprie parole, dichiarano
francamente che essi sono della stirpe nemica ai Troiani: II, 7S

«neque une Argolica de gente negalo »; III, 603 «mio me Danais
e classibns usum ». Il modo ondo .si presentano ai Troiani, onde

cercano muoverli a piet<ì, ralnmentiintlo le passate sventure e i

pericoli corsi, è molto simile ne.U!uno e nell'altro. Entrambi, in
principio sono turbati e presi di Sgomento all'aspetto dei Troia-
ni : II, 67 conspectu in medio turbatus, III, 507 p LV1U7n aspectu
conterrilns haesit. Entrambi ricevono parole (li conforto e si rin-

francano a poco a poco; entrambi vogliono far getto (Iella loro

vita : II, 103 iamdndun semite poenas, III, 654 vos aniuu m liane

potius tluocumgne absiantite leto.
L dunque una stessa scena, che ci ripete nei suoi partico-

lari.

Clic più f la dizione stessa ha ritolta somiglianza. I2 inùdo
del discorso dell?nno e dell'altro è annunziato con un medesimo

verso ripetuto (I1, 76 = III, 612: ille hacc deposita tandem for-
inidine fatur). L'esortazione che i Troiani fanno cè per Sinone

IT, 74:: hortamur fari quo sanguine cretue, e per Achemenicle
III, 608: qui sit fari, quo sanguine eretus Hortamur. .

Ora, che in due libri successivi, Vergilio abbia voluto in-

trodurre nel quo poema. due fi„ ure tanto simili e rappresentarle

callo stesso modo, e adoperare per giunta qua e l le stesse pa-
role a rappresentarle, niuno vorr<ì credere fbcilmente. Delle due

figure l'una doveva essere sagrificata all'z]tra, anzi l'una fornì
tutti gli elementi suoi, percllè .l'altra avesse vita. Ila la figura

(i) II i ettero in rilievo il earittere fedifrago dei Greci o lo spiernre coi loro
i1ll;,iuni la rovine dei Troiani era cosa tanto più opportuiw noi hoclua destinato

a lusingare Porgo; lio dei Iiómani,. con tiuuntori della stirpe troiana. 'V. R. licinze,
Virt/ils Episeke Te,/,nilo (Leipzig, Tcuhiîer, 1903), p. 10.
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compiuta è SInone; l'altra è m1 abbozzo. Slnone e il tipo ira

dizionale greco; non così Acliemenide. Certamente la figura, che
Vergilio voleva eliminare era proprio quella di Achemenide. Ed
infatti non ne fa più menzione nel resto (lei poema. Enea ed i
compagni avevano salvato Achemenide, lo iivevano condotto

seco dall'isola dei Ciclopi; e poi ? non se ne sa piìi niente. -
Trattandosi di un greco salvato dai Troiani e che viaggia

in loro compagnia, la cosa non è naturale. La spiegazione più
probabile è dunque che Vergilio ne abbia taciuto, perchò si

proponeva di eliminare tutto questo episodio dal libro III, dopo
avere usufruito la 'maggior parte dei suoi elementi per creare

e rappresentare la figura ben piìi compiuta ili Sinone.
E qui cade a proposito nòtare come alcuni fatti ed episodii

di questo libro non corrispondano a quelli esposti altrove.. Cer-

tamente le incongruenze e le contraddizioni sono di tutti gli
scrittori e sono anzi proprie della natura umana; e se noi quindi
solo ad esse facessimo ricorso per provare come il libro III non
è che un provvisorio abbozzo, .destinato a radicali mutazioni,
òìtrepasserelnmo il segno. Ma le osservazioni che seguiranno,
in tanto possono avere qualche valore probativo in quanto non

sono sole, e cioè in quanto sono atte a confortare lue conclu-
sioni che gi<l si possono trarre da tutti gl'indizi e le prove fi-
nora enumerate.

In III, X36-SS è narrata la dedicazione, fatta (la Enea, dello
scudo di un guerriero greco nel tempio di Apollo Azio :

aere cavo clipeum, magni gestamen Abantis,

postibus adversis figo et rem carmine signo
Aeneas haec de Danais victoribus arma.

Qui dunque dbas è un greco, è un Dana-us vietor ; in I, 121

Abas è un troiano compagno di Enea. ,

Il poeta sarebbe probabilmente ricorso a un altro nome, per

evitare equivoci, se uno dei due passi noia fosse stato destinato

a sparire. Quale? Certamente quello del libro III. L ne abbiamo

la prova. La dedicazione, che Enea fa, delle armi tolte ai Da-

nai vincitori, si riferisce, come git vide Servio (a III, 286) al-
l'aneddoto narrmito nel libro II (389 sgg.) che cioè nella notte

fatale di Troia, Enea ed i suoi compagni uccidessero un drap-
pello dì greci e ne rivestissero le armi, per nòn essere ricono-



1-1 I\TRODUZiONF

sciùti quali troiani. « dfute>uus elipcos, gridò Corebo ad Enea ed

ai suoi compagni (II, 3S9), Danai n:quc inni-gnia• nobis Apíemns ».

Sono queste dunque le armi dei greci vincitori, che Enea ap-

pende al tempio di Apollo. Ora nella narrazione cii questo epi-
pisodio nel librò II non è fatta m nzione .di Abante, che pure

avrebbe dovuto esservi, trattandosi di un gran guerriero (»lagni
Abantis), le cui armi erano toccate al duce stesso, Enea.

In III, 459 fra la altre predizioni che I:leno fa ad Enea si

ha quella, riguardante i consigli che gli darfl la Sibilla, la quale

gli dirti anche il modo di sfuggire i pericoli, nel venturoso viag-

gio, che egli farà attraverso l'Italia : et qno quemgnc modo fu-

giasgne ferasgve laborem. Ma in VI, S3 s g. ove appunto è la

profézia della Sibilla, non si trova di ciò traccia alcuna.

Ancor più importante è nti .altro indizio. In III, 711 Ver-

g;ìlio fa clic Enea, (1O1)O aver narrato la morte del padre suo a
Trapani, annunzii essere stata quella la fine di tutti i suoi tra-

.vagli nel disastroso viaggio : hic labor extremus, lougarum Itaec

meta Viar'UW. Ma in I, 535 sgg;. cò (letto inrcce che l'approdo in

Africa fu dovuto ad una tempesta, suscitatasi impetuosa, men-

tre éssi navigavano verso l'Italia. Quale passo è Posteriore?
Anche qui basta una semplice osservazione per decidere la que-
stione. Come mai rfral ani poteva essere stata per i Tróiani la.
fine dei loro travagli, se essi erano tuttora in Africa.': E se non
erano stati spinti da tempesti, perchè recarsi in Africa, anzi-

chè in Italia, la loro meta ? La narrazione, qual' è dunque nel .
libro I, corrisponde ad una concezione più matura é I>iìl pon-
derata; quella del libro III è un aecennp, fatto quando il qua-
dro di tutta la miseria poetica era, ancora in abbozzo, e le sue
linee non erano ancora bene precisate nella mente dell' autore.

Altre inconseguenze e contraddizioni furono sagaceiuente
escogitate dal Sabbadini (1). Alla fine del libro II, egli dice, cè
rappresentato Enea che già apprende dall'ombra eli Creusa essere
il Lazio col Tevere la meta delle sue peregrinazioni (7S0-S4);
ma riprendendo il discorso nel libro III (r segg.), Enea dice
che, non sapeva dove recarsi e che si affidò in balìa del desti-

(1) 11 pri ,eitivo disegno dell'Tneide (I900), p. 29.
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no (1). Di piìi, nel libro VII (vv. 122-29) leggiamo che Enea

tutto lieto, llerchè vede avverato il prodigio (1O11O inense, ram-

menta ai coìnllagni le parole di t1ncllise, che gli annunziavano

tal prodigio, e ne trae la certerza di esser giunto sulla terra

assegnatagli dal destino. ll,t ove sono le parole di Anchise
Nel libra III C annunziato il prodigio, ma la profezia è attri-

buita iion ad Anchise, ma all'Arpia, e non ha significato di
Iironlessa, come nel libro VIII, ma di triste minaccia (II 1, 255-
257). Ad Anchise stesso è attribuito nel libro V (731-735) e nel

VI (115-116; 695-696) il consiglio di visitare 1' inferno; invece

nel libro III (3S6) quel consiglio è dato da Eleno. Ad Anclcise
è assegnato nel libro VI (800-892) 1' ufìieio d'informare Luea
delle guerre e dei pericoli che lo aspettano in Italia; nel libro

III (15S.460) tale ililicio cè dato alla Sibilla. Vuol dire dunque
che anche 1)er questa liarte il poeta si ln•oponcv:L di mutare la
materia ciel libro III, mettendo pii in luce la figura di Anchise
augure, che nel libro III è in Runiche modo oscurata e posta
in seconda, linea da quella del vate L1eno. Quando scriveva i
libri V-VII il poeta aveva gi<l concepito il suo nuovo disegno,

nei quale ai vatlcinii di-Anchise sarebbe stata dita più larga

Iial•te, per modo da accrescere maestìt alla sua figura, prima di
farli disparire dal mondo.

Infine altra inconseguenza si ala nella IIIeIlzlone clel fumoso

portento della scrofe, clic nel libro 111 (388-393) simboleggia la
fondazione di Lavinio e nel libro VIII (12, IS; 81, X3) .la fondn-
zioi►e di Alba Longa.

Tutti questi esempii di contraddizione fra il libro III e gli
:filtri libri ci mostrano cale a mano mano clic il poeta procedevi

nell'opera stia, modificava e correggeva alcuni particolari del

suo disegno. Per lungo temilo cottili esempii furono spiegati -
col supporre continue interpol<irioui nell' opera del poeta ; e
quanto trascendesse in cotal metodo, anche in riguardo ala' E-

neide, il dottissimo Peerlkainp, non è tra gli studiosi (li Ver-

(1) Questa difficoltà non isfuggì ai grawmatici. E curiosa la soluzione, che
si legge nel Guelf. I, dopo il v. Aen. II, 804 : «Ineiyiunt quaestioncs libri tertii
incerti quo fata ferant; quonwclo ergo supra dictum est: et lerram Ilcsperiam ve,
nies/ solvitur stc: quomodo non dì.rit incertos ignaros, sed qui uescirent, Italia
ubi cssél >.
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gilio alcuno che non sappia (1). Si può affermare invece che

nell'Eneide non c'è verso che non sia vergiliano.
La spiegazione ò diversa. Tatti questi passi indicano muta-

zione del primitivo disegno. L la mutazione andò verificandosi,
siccome è (lato raccogliere da tutti gl'indizii finora, esposti. (1O1)O
la composizione del libro III. C-iacchcè il libro III fu il primo,

che il l)oeta colnponesse, ed era originariamente il primo di
tutto il poema. L questa la conclusione, cui, per altra via giun-
sero gií3 parecclli critici: il Conrads, il Georgii, il Sabbadini, il
Karsten (2). Questa conclusione mi pare che risulti da tutte le

osservazioni che precedono; dico da tutte, cioè nel .loro insieme;
giacciiè se pure per ciascuna 'di esse è possibile trovare una,

spiegazione diversa, non è però possibile trovare spiegazione
unica, per tutte. II poeta prima di condurre il suo eroe nel-

l'Africa e poi nel mondo degl'inferi aveva cominciato ad esliorre
in un libro tutto 1'aìatefatto,. tutte le perigliose avventure di

Enea dalli partenza di Troia fino all' arrivo in Cartagine. E
l'esposizione, in una prima redazione, era fatta in forma nar-

rativa., cioè non messa in bocca ad Enea, ma fatta dal poeta
stesso, anzi di eotesta primitiva forma, ciel libro rimane qualche
residuo, secondochè con molto acume ha visto il Sabbadini (3).

(1) Come íè noto questo sistema del sentenziare spurii i versi, solo perchò non

rispondenti a nn proprio criterio o ad un presunto ordine razionale di fatti o
d'idee, fu di moda tra i filologi, e non per il solo Vergilio. Circa le esagerazioni
del Peerlkamp riguardanti appunto il libro III vedi Ribbeek, Prolegomena, p: 72.

(2) Cfr. Conrads, Quaesliones rergilianae, Trier, 1803, p, XXII; Georgii,
Ueber das III Bac& dcr _Ien. Tiibingen, 1877; Sabbadini, Il primUiso disegno

de11'Eneide.'Forino,'1900 (estratto dal Commentario all'Eneide, II ediz. voi. I),
p. 35; Kareten, De Aeneidis libro terno in llermes, XXXI%, p. 259 sgg.

(3) Importante indizio è il v. 686 ai tenant c¢zrsus, ove si aspetterebbe pii
teneamzzs o ai teneam. È un residuo dell'antica redazione. Così pure il quondans
del v. 704 si comprendo detto dal poeta narratore, ma non si comprendo in boc-
ca ad Lnea, Altra acuta ossez'va'/done del Sabbadini (op. e. pag. 31) è la se-

guente. Dal v. 097 al v. 700 si alternano i verbi di la persona singolare e plu-
rale : zezzeramur (097), e.isnpero (60S), radimus (700), linquo (705) lego (706). Per-

ohò 1 L dato pensare che fossero primamente veneratnr, exsuperanl, raduni, Iin-

cunt,'legunt, ridotti poi nella prha t persona singolare o plurale, a seconda dello

esigonze metriche.
Per contro l'osservanza ,latta dal Sabbadini circa il v. 595 non tni pare abbia

consistenza. Il verso è : ci guoada zz patriis (al Troiazn missus in 2zrmis. Ora que-

jf3?,ióte l: r
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Poi il poeta volle dare, più movimento drammatico sl racconto:
bisognava dunque clic il racconto fòsse fatto Ball' eroe stesso,

clic aveva visto e sopportato tante cose niiserande; ed era: otti-

111o espediente d'arte il f<ir sì che il racconto commovetite inte-

nerisse l'animo della potente regina e le ispirasse amore. Ma

da ciò nasceva la necessità (li fare che il racconto cominciasse

molto primo,: quel che più premeva alla regina era conoscere

i particolari della rovina estrema di Troia. Ecco I' origine del
libro II; il quale portava: d'altra parte con sò la necessitft clic

si spiegasse come mai Enea fosse capitato sulle spiagge africa-

ne e fosse stato ospitato dz Didone; e cioè la necessità di svol-

gere 11 materia contenuta nel I libro.
Lit riduzione dalla forma narrativa alla forma drammatic.a,

cui fu assoggettato il libro III, fa affrettata e provvisoria; e

dopo una tale riduzione, mancò a quel libro-ogni revisione ed

ogni nuova cura del poeta. Questi lo mise, per così dire, da
Parte ed 1 mano a mano che procedeva nell'opera sua, mutava

qualche linea del primitivo disegno. Ed in seguito appunto a
tali mutamenti, il libro III doveva essere assoggettato ad una,
totale rielaborazione, nelle, quale sarebbero spariti alcuni . epi-
sodii e ne sarebbero stati variamente atteggiati altri. Intantó,
dovendo in parte rifare il libro III, il poeta usufruì largamente

dei lavoro già. fletto, riproducendone versi o serie eli versi e traen-

tio da esso gli elementi per atteggiare e colorire l'immagine (11

'i)idone, nel secondo libro dell'opera sua.

sta notizia Enea apprende solo dopo (la Aehemenido (002-603); mentre essa, dice
il Sabbndini (op. e. p. 31) era naturale in bocca al poeta narratore. Ma eviden-
temente erri naturale pure in bocca 1d Enea narratore, giaecliè quando Enea
narrava le sue avventure a Didone, egli gi1 conosceva quella notizia. L non ò
neppure da far carico al poeta di sifìlitta nnticil)aZiOne, che b del genere eli quello,
che sono spontanee f' comuni in un discorso.

P!SCAL. - Encide, III. 2
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AENEIDOS

LIBER TEItTIVS.

Postquain ees dsiae Priainique evertere gentein
inlneritam.. visum superis, ceciditque superbum

I1ium et omnis humo fuinat Neptunia Troia
• diversa esilia et desertas quaerere terras

1. res dsiae : 1' imperio, la poten- al passato cecldil non uso Bingo-
za. Asia qui per l'Asia minoro o più laro presso Vergilio. Probo (presso
propriamente per la Troad©. Servio a q. 1.) interpretava fumicl,

2. i!cmcritam : nfl sonso buono : eioò fa!nai it. Dia la spiógaziene ò di-
cioè, che non meritava la pena , in- versa. La seconda proposizione espii-

' nocente. Così Ovid. Trist. II, 274: me un pensiero olio ò considerato

e Discitur innocnas ut agat facundia tonno la conseguenza del pensiero
caasas ; Protegit haec sontes immnerito$- espresso nella prima. Postquanì ceeidit

que prcnmit» ovo il contrapposto con fmnnat. Così V, 181 «risere...etridertt»,
sontes rendo ancor piìi evidento il VI, 499 «cix aguovit... et coupellat»

significato di iumerltos. La tlens Pria- VII, 621 «inpulit et rupit» , VIII,
unì non era colpevole della mali- 83 « proaubuit et couspicitnr » eca.=

• tata fede di Laoniedonte, che ave- 2eptu!mia Troia: secondo la leggenda
_ va defraudato gli Dai della pattuita Nettuno ed Apollo furono i costrut-

N• mercede. - vi,sau:: detto del volere tori delle mura di Troia. V. Il, 625.

degli Dòi, con idea di forzata ras- 4. desertas... tcrras': Servio inter-

sognaziono a volontà ineluttabile. pretava desertas a Dardano ed ag-

Cfr. Oraz. Carni. I, 33, 10 «sic uisum giungeva la ragione, che lo torio ita-
Veneri ».-Superis : Nettuno Giunone lieho sono sempre rappresentate da

e Minerva., gli Dòi nemici di Troia. Vorgilio conio liete di vegetazione;

6 - oeciditque : il que con valore con- cfr. infatti I, 531 e (terra) poteus ar-

4 sequenaialo : ` e quindi'. mis atque ubere glebae », II, ?81 «area

3. imunio : cioò ab Aanio, funditus.- opima ». i da notare poro che deser-

fumat : il tempo presente, rispetto tas può essere qui nel suo piìi ovvio
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augurlls aglinur divo111, classelnque sub 1psa 5
Antandro èt Phrygiae molimur montibus Idae,
incerti quo fata ferunt, ubi sistere detur,

contrahimusque viros. vis prima inceperat nestas,
et Mater Anchises dare fatis vela Iubebat:
litora cum patriae lacrimans portusque relingno 10
et .cumpos, ubi Troia fuit. feror exul in altura
culo sociis gnatoque penatibus et magIlls dis.

significato di torre prive di coltiva-
tori. Cho fossero disabitato non vuol

dire gil, che non avessero gran forza

e potenza produttiva. Era naturale

anzi che fossero disabitato prima

che vi giungessero i coloni. Dcl re-
sto il desertas íè in un discorso fatto

per muovere a Compassione altrui ;

si comprende bene come il profugo

Enea contrapponga al superbnm lliuna

le terre deserte che gli sono risor-
bate dai fati.

5. ifuguriia ilino,u: cfr. I, 382;

II, 082 ; II, 691 sg. ; II, 780. Enea

aveva dunque ricevuto vani annuo-

zii divini <lei fati suoi.

G. dntandro : città nella elisia, non

lontano da Ilio, ai piedi del monte

Ida. Ipsa, cioè ` immediatamento' ;
cfr. 'l'imito, Itist. V, II : «.Iudaei sub

ipsos 9R.llros S!rUXere aeiem » ; e Vor-

gilio stesso Il, 442 « poslesque sub
ipsos Ni!un!ur gradibus ». - ntolimar•:
cominciamo a costruire'. L <lotto

di opere faticose e elio esigono tem-

po e solerzia. Così piìi giù v. 132
« muros opiatae inolwi' urbi•s ».

7. nbi sistere detur : aveva dovuto

precedentemente abbandonare la Trtt-
cia e Creta: cercava ora la terra ove

ùefinitivauiouto fermarsi. Sister'e è

qui adoperato assolutamente, ma l'<1-

so pieno è sislere gradsim. Cfr. Aen.

VI, 465 «Sisto gradua teque aspectts

ne subtrahe nostro ». Forse qui si
sottintende nn se, conio in absLi lero

per se abslinerc. Così è anche altro-

ve adoperato da Vergilio. Cfr. Georg.

I, 479 «sistunt anutes ter•raeque dehi
scunt ». -dallo• : presso i poeti spes-

so dare regge un infinito, nel signi-

ficato di 'permettere, concedere'.

Cfr. Ovid. Met. XI, 177 «et dat pos-
se moeeri ».

8. prima... ae8(as : la 1)rimavera.

9. fatis : il jronsiero ricorre agli

auguriis dieonr (v. 5).
10. lacri<nani : Servio nota elle il

poeta con qualche mutazione <li cose

o di pcrsono riproduce lo scene dei
suoi autori. \evio rappresentava le

mogli di Enea o (li Anolliso mentre

abbandonavano Troia. «Capitibus oper-
lis, Jlentes ambae, abeuntes lacrimis

CUP( ìnmtl!Ls».

11. ubi Troia fui! : nota il pathos
della frase, pathos che destava 1'am-

mirazione pure <lei grammatico Ma-
crobio (V, I).

12. magnis dis : íè dichiarazione del

penatibus clic precedo : l'e! è espli-
cativo : ` e cioè'. Secondo Servio

(a q. I.). Varrone aveva gi ti identifi-
cato i penates ai inagni di: « Farro

gaident «arena esse dici! penates ei
4xagnos deos». Sorvio interpreta ma-

/i

- .f _iL.__ --_.. ._. .. _... ,_
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Terre procul vastis colitur Mavortia campis

(Tllraces urant) acri gnondam regnata Lyeurgo,

liospitiuni aaitieiun Troine sociique periates,

dwn fortuna fuit. feror hue, et litore curvo
moenin prima loco fatis ingressus inignis,
Aeneadasque ateo nonien de nomine fingo.

Sacra Dionlene snatri divisgne ferebam
auspici bus coeptornm operum, superoque nitentein

caelicolam regi 1nactabam 1n lltore taurum.

I5

20

gni di detti 'pro hoaiorc per fili Di

maggiori che erano adorati a Roma:

Giove, Giunone, Minerva, Mercurio.

Ma nella tradizione non era elle tali

Dèi Enea avesse portato in Italia.-

La inedesinia unione <li parole ù an-
che in VIII, 679.

13. Terra... Maeorlia :. la Tracia

anche secondo la leggenda omerica

era sotto la speciale protezione di

Marte. - vastis.., campis : da cou-

giungersi direttamente con terra. Tal

genero <li nuiono del coniplemento

al sostantivo unii ò raro in Veràilio;

cfr. I, 165 «silos scotta coruscis», e

I, 166 « scopulispcudenlibus auh•mn ».

il. acri : cioè ` crudele' - Lycur-

go : il mito del re trace Licurgo

si cannette con quello di Dioniso o

Bacco. Per inimicizia contro il dio

il re perseguitava tutti i suol culto-
ri e cercè anzi uccidere lo stesso

Bacco. \e fu acremente punito, chè, !

colpito (li clemenza, recise a sò stes-

so i piedi , o, secondo altra forma

della leggenda, si uccise con la Iuo-

glle e i figli.

15. sociiquc penates : per il pen-
siero è una ilcrah o ili liospitinai au=
benna Troiac. Vi era tra i cluo pae-

si scambievole diritto <li ospitalitl,

per antica amicizia.

16. d+i>a forioun fuil: Servio: «ostcu-

dit fidem can: felicitale deftccrc ». -

litore corro : - currum ù un epithetou
constans di lilus.

17. vwcnia prima : allude alla cit-

t t di Acnos nella Tracia, elle la tra-

dizione diceva fondata da Etica. Am-

nliano Marcellino, XXI, 8: e Acnus, ,.
qua tliris auspiciis coep(a moxquc re-

lieta, ad Ausoniam ceierem duclu au-

aiiuunt propcrarit Aencas ». Il diris

auspiciis di Ammiano si riferisce al

fati iuiquis di questo luogo v'ergi-

liano.

19. I)ionaeae matri.: Venere, detta
Diouaea dalla madre Dione.

20. auspicibas: sotto i cui aspicii

si compievano i lavori. _luspex detto

di divinitè vale dunque ` eìii guida,

-elii propugna coli segui celesti nua

impresa'. Così IV, 45 e Die egaidene

auspicibus reor cl buone seconda iuno
00r80 nL Iliaca» retto tea Hisse carinas i>.

Anche noi abbiamo ili tal senso ' an-

spice', e lo <liciaruo pur degli no mi-

sii. - ulicutéui : detto della pelle de-

gli animali (o delle p. tino degli au-

belli), quando ì• lucida e pulita. Così
F edro III, 7, 1 : « Untìe sic, quacso,

nites°» (parla il lupo al cane).
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forte fuit iuxta tulnulus, quo cornea summo
virgulta et densis llastilibus horrida myrtus.
accessi, viridemque ab huwo convellero silvani
conatns, ramis te;erent ut frondentil)ns aras,
.horrendum et dietu video mirabile monstruin.

nam quae prima, solo rnptis ratlicibus arbos

vellitur, buie atro licuntur sanguine guttae
et terram tabo maeulant. Inihi ft'igidus horror
membra gnatit, gClidusque coli fol'Inidine sauguis.
rursus et alterius lentum convellere viinen

insequor et causas penitus temptare latentis :.
ater et alterius sequitur (le vortice sanguis.

multa inovens animo nympllas venerabar agrestis

3(D

22. tunnutus: qui non è semplice-

mente per ` colle'. Sul verticé del

colle i .venti e le onde trasportava-

no arene, che avevano coperto un

eadavero insepolto. Bene a<lunque

Servio : « hoc sernroue ci eollcm et se-

pulcr+cut fuissc signifeat ». - (1uo...
semino: `nella cui soniinitìi'.

23. knstilibus : le verghe del mirto.
E adoperato lia<iilia qui, perchè ve-
raniente quelle verghe sono crevciu-

te dallo frecce, onde fu trafitto l'o-

lidoro , conio il poeta sl>iegherù a
v. 46. Dalle verghe del mirto gli

antiphi facevano le armi da getto ;
il che è da <lire altresì <lei cornea

virguhla ; cfr. Gcorg. 11, •1.17 : « Al
nt'yrtus validis hastilib«s cl Gora bello
Coru+<s». - liorri•la : (letto di corpi

che abbiano la superficie scabra o

irta <li punte : così in I , 634 ; VI,
410 ; XI, 602 ecc.

24. siluam : cioè l'albero, il mirto.

Tale .albero, come si sa , era sacro

a Venere ; e quindi il poeta rapre-
serita ora Enea desideroso <li coro-

narne l'altare (Iella dei.

26. diclu : con in ira bile,- inortstruin:

-' pro(ligio'.
28. re? lite r : eeallitar. - lic+uttu )' z

qui è (letto 'li nulore che coli a goe-

cia a goccia ; ma si dice anche <li

fiumi o torrenti : Georg. I, 13 « »1oie-

tiLus umor l;gaitur »; Georb. II, 187:

«.s:unaiis liculilui ì•upibus (1)1171 Cs ».

39. lobo : `sangue nero , corrotto,

grumi <li sangue'.

30. quali! : pcr denotaro un bri-

vi<lo di orrore. -geii'lusque coit : ` uii

si aggliiaceia'. Coire ù (letto (li li-
quidi che si condensino.

31. lezi tuoi : `molle, flessuoso'.

32. car<xas peuihtstemptar<:: cioè tcnip-

tu>tdo explorurc. Al lino gi l prima .

enunziato (v. 25) ora Luca non pen-

sa piè : or vuole ritentare la prova,
per vedere se si tratti di nn onice,
di mi annunzio celeste.

33. oler... sanguis : il tabunt , del
v. 39.

34, niu11a nioccns attinto: )iìt pen-

sieri lo agitavano; e da quel che

segue si capisce quali fossero : so
egli avesse comíuesso sacrilegio con-
tro lo Ninfe, o se Marte gli volesso

aliti uni ere prossima guerra. - 1O/01-.
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Gradivomque patrem, Geticis qui praesidet arvis, 35,
rite scenn(larent visus omenque levareut.

t.ertia secl postquam mttiore hastilia nisu
<tclgredior geuibusque adversae obluctor harenle,
(eloquar an sileam ) gemitus laer1inabllls imo
auclitur tuinulo, et voti red(lita fertur ad auris : 40
'quid miserum, Aenet>, 1tlceraS i tm parce sepulto,
parce pias seelerlre manus. non me tibi Troia

phas... agrestis : le Amadriadi , che

secondo gli antichi miti nascevano

e perivano con gli alberi, entro il
cui cortice erano nascoste. Era na-

turale quindi il peus u'o che il san-

gue ora colante fosse sangue di Nin-
fe. Ed Ovidio usufruì infatti tale in-

venzione, e fe' che dall'albero fiera-

colpito sorgesse la oee (Me-

taìn. VIII, î î1) : «_jjmhha sub hoc
ego sum, Cereri gratissima, liguo» (ed
in ciò Ovidio si allontana dal suo

inodello CaIlimaco, Bg,na. Cerer. 41).
35. G rodi romqio pah•e,n : Grarlira.s

ò un soprannome di Marte. - Geti-

ois : qui per Thraciis Sorcio : « Gctae

aa(cm populi sua Nysiae, gaae, quia

lata est, mnlta: conlittet gcutrs ».
30. zite: cioù secondo la cerimonia

ad essi olh3rta. - secundarent visus

alcuni interpretano :' benediecssero il

mio sguardo', 'e ciod : mi ' facessero

vedere cose giocondo'. Ma più esatta

ò forse l'altra interpretazione, secon-

do eni Visus ò pcr vira, ostenta ; e
scemidarent visus ò ' rendessero fax=

sti o propini i prodigi'. - omeayae
leaarent : alalesi. oinea aeerteren1. di-

sperdessero '1' infausto augurio. Le-
rare quasi per signifìcare ` sollevare,
liberare alcnuo dal peso dell'omea'.

38. genibusque adacrsac oblactor ecc.

piultan(Io lo ginocchia contro la ter-

ra, si sforzava di strappare il nuo-

vo virgulto.
30. clo j«ar a,, sileam ? PCI' annun-

ciare cosa straordinarianiente mira-

colosa e conciliare più intensa atten-

zione dell' uditore. - lacrimabilis

Serviò (Dan.) domandava.: «cum la-
crimis an diyaus lacrimis 2» Certamen-

te ò dig, us lacrinzis, ' che in nove al
pianto'. Cfr. Ovid. Mcl. -II, 706

« Vixqae teuet larrimas, quia nil lacri-

inaLile cernit » (parla dell'Invidia).
•10. vox reddita : suole lui porsi

comunemente per edita o data. Male,
credo. La rox era (la Polidoro data

al tumulo, e dal fondo di questo

ora poi nuovau,ente reddita arl rno is.

11. iam : ' alfine, ormai'. - parce

sepulto : l'espressione consueta Qe11e

lapidi sepolcrali. Qui non si tratta-

va" veramente di mi sepolto, giaceltò

sepoltura non v' era; ma Polidoro

si contenta (iella poca alcun , clio

portata dal vento o dall' onda ha

coperto il suo cadavere.

42. parce pios scolerare nana,: par-
cero con 1' iulinito , per `astenersi,

non volere '; cfr. L'cl. III, 04 « l'ar-

cite, ores, niìainna proceder( ». Pias

con allusione al Pius deneas. Sec-
lerare aioò seelere anac«lare. Servio

« est serneo hlautiuns quo 1,odie noli
atiutur».
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exteraunl tullt $Ilt cruor hic de stipite Inanat.
ben fnge crudelis terras, fu e litus avarnm.
nani Polydorus ego. hic confixum ferrea tesit
telorlun sebes et iaculls inerevit aclltls. '

tuia vero ancipiti Iueaten1 forlnidine preSsus
obstipul steteruntque comae et vox faucibns llaesit.
i[une PolydoruIn aur1 quonda n eum pontiere magno

infelis Priainus furtim In<Indarat a.1 Ilduin

Threicio regi, cum mm diflìderet aruiis
Dzrdaniae cin;ique urbeul obsidione videret.
IIIe, ut open fraetae Teucruul, et Fortuna recessit,

45

50

concetto stesso di ` dardi', questa

seconda spiegazione sembra meno ov-
via e men propria.

47. ancipili : i)enclríè grauuruatic:tl-
mente accordato con fornii(lixe, puro

il pensiero se ne riferisce a ntcntCPi:

il terrore rendeva dubbiosa la niente

su quel clic dovesso fare.

19. Ilauc I'olydortnu : Priamo noi

periglio estremo dollo cose Suo, ave-

va mandato il figliuoletto suo Poli-

doro a Polimestore, re di 'Praeia,
affidandolo alle sue cure con molto

oro. Qua 11(10 cadde Troia lo sciagu-

rato, por cupidigia di ricchezze, uc-
cise Polidoro. Omero fa elce Polide-

ro sia ucciso da Achille; (Iliade,

)J, 407 sgg.). I poOti doi N6Ornt
t,ratturono in •favola in vario 100(10

e di 11 presero il materiale leggen-

dario i tragici. Vergilio ebbe dinan-
zi l'Ecuba (li Euripide (10 sgg.).

50. fu> lini : `di nascosto (lei Greci'.

52. cingi jue : Servio : « inter iosa

principia obsidionis : nani postea htva
ntininlc poterat >.

X5.3. at : `appena che' .- Pactac
80ttillteI di 8ìOtr.- YCCC88it : ' si citras-

se dai 'i'eucri '.

I3. exleruunr : estraneo. Polidoro

ora concittadino o parente (li Puea.

- aut cr•uor ; bisogna ripetere il non

della proposizione precedente. II san-

gno, dice Polidoro , non emana dal

legno dell' albero , ma dal mio cor-

po. - Circa ad t (clic qui equivale a
uec) v. nol:t a v. 162.

d4. a>•a(1C118 terías , litus a vani nt

sono riferite alla terra le qualitl
degli abitatori.

45. con/<xnm... tesi!_: cioè con fisil

et tesi!. - ferrea : il pensiero ne ù

riferito naturalmente a teloruin.

46. segcs : qui irrultitr(do. Pianto

(!!uliti. I, 1, 0) «slimylor•rua-8eges».

Nel nostro passo la nrotaforti è tanto

più olrl>orf.irna, in 911alitochè le frec-
ce crebbero in rami (li Inirto.-iacr(-

118... acutis : (lahvo o ablativo Y Nel

primo caso sarebbe invero (li ire facola

acuta, ed in iacula si dovrebbe ve-
dere la medesima metonimia che so-

pia iu Itastilia per arborea : ` si svi-

lupiì> nelle acuto verghe del mirto'.
Nel secondo caso il significato sa-
reLl,o : ° venne •fuori dagli tien! i

dardi '. Dia siecome il soggetto ò
lelorunì seges e cioè in sostanza il
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res Abamemnoni:ls victriciaque ariua secutus
fas oinne abrulnllit: Polydoruin obtriuicat, et allo
vi potitur. quid non niort:aliti Pectore cogis,

atri sacra fìnnes! postquam pavor osso, reliquit,
(ÌeieetOS 1)01)1111 A(1 procereS primiuugiie Parenteill

Inonstra denin refero, et qule sit sententiz 1)OSCO.

omnibus idem aniniu3, scelerata eccedere terra,
linqui pollutuln liospitiutn et dare classibus ,austros.
ergo InStauramus Polydoro funus: et ingens
aggeritur• tu1 alo tefus; start inanibus arie

54, res .1gainc>unonias : cioè, ol>cs

_ljanlernnonis.

55. fas ontnc : bolo •intende Ser-

vie : e Ct co9uatio>cis et iuris lioNpitii ».

Altri intende : ` ogni diritto umano

o divino'. - obtrru cal : propriamente

ù mozza il Capo' ; lua qui è in ge-

iiere per oàcidit.

5G. quid : cioè are quid, ace gaod

_Jlagitiinn. Cfr. IV, 4"12: «Intprobeamen,

quid )ton sno>•talia pectora cogia ° »
57. sacra : qui ` consacrata alle di-

vinitl infernali', cioè `esecranda'

Cfr. Oraz. Sai. II, 3, 181. -fanles:

noi ' sete) dell'oro' ; ed anche in la-

tino arguti silis ; cfr. Orazio, l pist.

I, 18, 23 : « Queni tenet argenti sPis

inporl'mna fauiesq«e ».

58, primu>ugne : cioè ante proeeres.

Probabilmente è avverbio (' anzi-

ttttto' ); ma ancho so s' interpreta

come aggettivo, il significato non può

essere altro che quello detto (non

primis pare ts, che non avrebbe sen-

so qui, ma il pareus conio prf>nus tra

i presenti).

59. monstra dcune : ,noestra quae di

ostenderant. - refero : ne elio.

60. a>tiuius : ' proposito, delibera-
zione '

61. lixqui : alterna 1a costruzione

attiva con la passiva: excede>•e," liri-

qai, dare. - dare classibus austnos

dare elasses aastris. L'intimo rappor-

to ideale tra i venti e le navi rendo

meno dura la ipallage.
G°. insta ananimia : ` celobriamo '.

1>tstanrare è verbo proprio a denota-
re la solenni l ali funzioni o ceriiilo-

nie, specialmente sacre. Servio; in-

tendendo funta per vépulcrnin, spiega

instaura ines come riferito ai virgulti
prima strappati e che or dovevano

essere sostituiti con altre piante. Ma
fauna ìi certamente ` cerimonia fu-

neLre' , e in questo caso °ceriuio-

nia ili espiazione'.

63. stana : cioè ` si elevano, si co-

struiscono'. Ma si tratta •eraine»to

di due o p:ìl are o di un'ava sola 4
Si è creduto aree un caso di plura-

le poetica per singolare; e in questo.
caso determinat,o sin dal plurale Ma-
niLus. sia dall'idea ili celerità nell'e-

secraziono .dell'ara. Ma certameuto

qui si tratta (li due are, giaecliè duo

i.
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caeruleis Inaestae victis atraque cupresso,
et circiun Iliades crineln (le more solutae; 65
int rimns tepido spumanti,t cytnbia liete

sanguinis et; sacri paterzs, animamque sepulchro
condiinus et maagn suprenuun voce cietnns.

Iride ubi prima fides pekt,o, placsta,que venti
dant oraria et leuis crepitttns vocat auster in altutn; 70

mali sagriioati. Gr. srlg)tootIF)' ;foús.
fil, sar+g«i«is sacri : cioè ` della vit-

ti ma sabriticata'.

68. oon(lim«s quasi ` colnponittnio

nel riposo i alani di Polidoro'. Le

'8liinle dei ritorti noli troVa vallo _pace

SO I)On aVevano sepolt111'II o se la

sepoltura era Viblatri. - s«prcnittnl

`por I'ttltima volta'. II salato sa-

premo si ripùteva tre volte. Cfr..len.

VI, 506 «et magno..)Iaxi•r 1cr voce ro-
Caci ».

61. prima Jìdes : cioè ubi prir«rrnt

(fdes pelago haberi polest. Alludo al

principio di primavera.

70. ausier : noli ù il vento propi-

zio per clti mttov:t (Lilla Tracia, ma

(lui evidentemelite sta por qualsiasi

vento. Omero (Odisi. It, 67) fu elio
Giovo .uccidi il vento Ilo rea ad tilis-

se, che si diparte dalla Tracia. -

Quanto all'uso del participio volt

l'aggettivo (lr«is crepitane), 1'espres-

sioue sta ovidcutewente per 1e«ecl•e-

pilans. Come infatti i verti - fu iti

hannó l'aggettivo spesso invece del-

l'avverbio, così avviene pure per i.

participii. Così in Georg. I, 163 « tar-
da rolrelitia plaush•a», II, 377 «fraais

inc«nzbens aeslas e, III, 28 « r«ag««s

jl«e«s 2 ilus », IV, 19 « tennis f«giens

'ria«s» ecc. Cfr. puro _l n. V , 761

«ereber adspilarls A1181cr». Fregneli-

are si dedicavano spesso :ii Mttni rii

in defunto; cfr. sotto ,v. 305 «ger«i-

nas aras» ed ccl. V, 67. -

61. caer«leis... riltis : le nere ben-

de (li cui si ornavi l'Ala in segno
di lutto. Circa r•aervtic«s ` lieve' è

importante la nota di Servio Danic-

lino : « Calo [Orig. lib. VII, fr. 9)
deposita reato fenlillis 11805

cacr«lea - c«rn 1«gerc«1. i'rtcr•cs. sane

cacr«l+n« aigr«In «ceipieb ial. 1-itlac

antera caerttlcae in acerbo ftt«erc prae-

cipue /ilior•tn« fa«titias adlt,beri sole-

bartl, sicut hic; nani Polqdori f«ntts,

«tpole «dA«o Interi, aecrl, nrt. est , et

gt(ia eius aclatis crac st fili«sfa«ilias
adltrrc esse hot«issel ». - maest«e : a

denotare manifestazione (li liuto, co-

me nnaesld ceslis, marcati capi/li eco.

(cfr. Prop.IlI, •1, 13; IV, 11, J ecc.).

- atr«q«c cnpresso: cotlSucr:ite agl'in-

feri : si poneva perciò sulle aie se-

polcrali. Cf. Orazio, Carni. Il, 1.4,3?

« segue.... 'Te practer i«eixas c«pres-

sos UUa Lrecer« douti««ut seg«et«r• ».

65. de more: eri uso delle donne

sciogliersi lo chiome in segno di lut-

to. Cfr. 4eu. \I, 35.

66. i»fer•im«s : I' espressione pro-

pria per le inferiae, cioè le offerto
sacro elle si versavano nella fossa

dei morti e consistevano di latte,

miele, villo puro e Sangue (li lu ii-
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c1c(lllcllnt socii naviS e,T litnl'a conplent.

provehui111I• porta, terraeglle urbesque recedtuit.
sacra alari colitur medio gratissima tellns

1ereidtun ma tri et 1eptuno Aeg;leo,

gnnm pius lrquitenens ora.s et litora cireiun 75.
errtlntetn Mycon0 e celsa G,yarogne neri nsit,
1nmota11 que coli dc(lit et contemnere v entos.
Itue feror, haec fessos tnto pl;tcidissimtl porto

accipit. egressi venerimar i..pollinis urbem.
rex ,A.nius, rex ideln honiiuuw Yhoeuic1ue sacet'dos, SO

tissimi (lei resto sono gli tsempt ncl-

l'Eneido (VIII, ?B0; VIII, 550 ; \,

832 ecc.).

72. receda al: a clii s' ali ontana

dalla costai pare clic In costa stessa

si ritragga. Cfr. 3Ietam. 1I, •166 « ubi
terra r•cccssil ». "

73. sacra.... ,lellas ; Dolo, fiuuosa

per la nascita di Apollo e (li Diana;

perciò sacra. II poeta la colloca mari

medio, pereliù isola mediana tra lo

Cicladi (tra Gvnro e Mvcono).
7.1. _X r4dum in iri : Dor ido, moglie

di Nereo e perciò uradrc delle Nerei-

di. Questo dativo e il seguente di-

pendono da gralissillra del v. prec.-
Vepl:nro _Icyaco: era favola :rotino
clic Nettuno avesse la sua srde ili

fondo al mare Egeo. Per qual ragio-
ne Dolo 'fosse sacca priniarucute a

Deride ed a Nettuno, noi non sap-

p ioni o; deve trattarsi (li llu' antica

favola celebrata dati poeti , giacchò

a poeti sembra attingere Strabono.

(VIII, 57.1 A), che pur vi accenna.
75. pini : così detto Apollo per la

piccai verso l'Isola Ili cui era alato.

70. crioaIoni : nota íè lai Ieggonda

di 1)elo, isola errante per i anuri, elio
accolse Latona, errante 1)BC tutta la

terra pcr fuggire l'ira di Gimione.

Ivi Latona si sgravò ; o il dio che

ne nacque (liò in seguito stabiliti al-

l'isola materna. Cfr. Ovidio, Melanl.

VI, 333: «quam [Latouaui] rix cera-

tica T)e1os Oranie,a accchil. ,tran clini

teris ins+rla ,,,,bai v. Cfr. anche' l'in-

no di Calliwaco In Delain. - "cclsa:

molto elevata sopra al mare' è det-

ta qai ,lilleosos, che Ovidio (:1teta,n.

VII , 463) invece clli:uns hurnilis.

Vcrbilio soulbl•a aver peuisato a col-
legamento sottomarin tia Dolo, Gy:1-

re e Mycono.

78. placidissima : perchò noli tur-

bata del vento.

70. egressi : cioè ' diseesi dalle

navi' - _tpollia arbeni : Dolo.
80. rex _iltias : secondo lill' antica

leggenda (v. Servio Dan. a q. 1.)

Anchise si era gil prima recato a
Dolo presso il re Anio, che perciò

ora lo riconosce. -'rutta questa par-

te fu presente ad Ovidio, clic la imi-

tè nel libro XIII delle .ltcta,norfosi,

vv: 630 e se;.: « latrai dpollirrcant
soeiis coni ilaatibas alberi. tane Aami,

qao. 1•c(Jc I,o,nine.a, antiati(e Pl,oebus Ri-
le colebaine lemploque tloniolsc rece-

pii » ecc.
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'vittis et sacra redimitus tempora lauro,

•occurrit, vetereln Anchisen ailggnovit amicum.

-iunbimus llospitio dextras, et testa subimus.

Tempia dei salo venerabal• structa vetusto:

'da pl'opriam, Thynibraee, domum; da tnoenia fessis
et genus et mansul'am ul•bem; serva altera Troiae
Pergama, reliquias Danaum atque inmitis Achilli.
•quem sequimur ? quove ire iubes, ubi povere sedes i
da, palter, au urium, atque anilnis inlabere nostris.'

85

86. mansura,n : con allusione a Troia

distrutta e alla città che recente-

mente aveva tentato (li costruire nel-

la Tracia.

87. Pergama : il singolare (Perga-

mIu(s o Pcrganzu,n) cè molto raro. Per-
gania ù adoperato spesso per Troia;

probabilmente era la parte alta (iella

città; perciò qui 7roiae Pergaina.-

reliquias Danaune ecc.: parole clic sono

anche in I, 30. Frc(lneutissiiue sono

in Verbilio le riproduzioni (li versi;

o parti (li versi ; del libro III (101-

1' Ineide nota: Aen. II , 7Z•1 o III,

48; III, 390-2 o VIII, 43-4à; III 527

e VIII. 680: III, 589 o IV, 7. Piè

frequenti ancora sono i casi (li ri-

produzioni con leggiero modilicazio-

ni. Vedi 1' enulneraziono completa
nelle Annolaliones (li Christian Jahn

(nella edizione di Térgilii opera ont-

aia Lipsiae..Teubner, l- 110; a Georg.
II, 120)..

88. qui sequm iur I : non è Ilor

lame sequaliiur `ehi noi dobbiamo

seguire?' (come erroneamente pen-
sano alcuni, ad es. il Maycr). I

Troiani sono tratti da forza ignota,

e non seguono alcun (luce , o non

hanno alcun visibile segno celeste

clic li guidi ; siccliù Enea domanda
chi ci trae?'. _

81. Cfr. Ovid. 1, e. 6.13: «Anas

niecis eirennidata tem )ora zittis ». -

la,(ró : perch3 Avio era Pkoebi sacer-
dos.

83.' hoshitio : cioè « iure kospiiali-

tatis» come appunto spiega Servio.
84. Tenipla : nota la brevità: ha

:accennato ])rulla solo a testa salire,

e cioè ` entrare nel contro dell' abi-

tato', o 'avviarsi in mezzo alle case';

ora fa comprendere che prima (li

tutto si è recato al tempio di Apol-
lo. - sax... stritola vct((sto : 81ru0r6

per exsh'nere. Saxo voizislo alatela

equivale a retustuln ten:plxnl. Macro-

bio, Sai. III, G, ravvisa nel celas/nm

paro il significato che il tempio sin
rimasto intatto e non iswosso mai

per essere l'isola ormai solidamente

congiunta. II che è forse troppo sot-

tile; ma non, ò sottigliezza osservare

•clic il reinstan( aggiunge l'idea 1i
cosa solenne e venerabile.

85. da lrropriali(... domani : il (lare

mi pare clic non sia qui semplice-

mento indicare, come spiegano tutti
i con(.neutatori; Enea invoca nuche

l'aiuto (li Apollo per raggiungere il
suo destino. - Tkynz brace : dalla cit-

tl (li Thyinl,ra nella Troade, dov'era

nn bosco ed un tempio delicato a(1
Apollo.

'-p. -
}„
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vi\ ea Íatus eran: trernere omnia visa repente,
liminaque laurnsgne dei, totnsgne noveri
mons Clreuln et mubire adytis cortina reclusis.
submissi petilnus terram, et vox f'ertnr ad auris:

`Dardanidae duri, quae v os a stirpe parentum
prima tnlit telhis, eadem v os ubere laeto
aCclplet 1'Cdl1CCS. antignlbnl exquìrlte nlatre111.
hic doinus Aeneae ounetis clominabitur oris,
et nati natornm et qui nascentur ab illis.'

Iiaec Plloebus; Inixtonue in ens exorta tlllllultll

luetit•ia, et cuneti quae sint ea llloenia gnaerunt,
qn 1'hoebus vocet errantis iubeatclue reverti.

89. inlabcrc : 'discendi ' (per rioni-

pini (lei tuo nume, della tua ispi-

razione). Iulabi in prosa con 1'in e

l'nec.: Cic. De leg. I, 15, 39 : «per-

nicies inlapsa china( ia anfsaos».

00. aix ca falt(s era in : nella secon-

(la porto si aspetterebbe il cura

1'. ellissi d1 energia e vivezza al di-
scorso. - fremere omnia : tutto le co-

se intorno sentono in presenza dcl

nume o Si agitano conio scosse dalla
sian forza.

91. lintittalue : il !ue è allungato

in cesura. - lat(rasque : trattandosi

di un tornino ad Apollo, dove itn-

maginarsi corno posto ne_l vestibolo

del tempio.

92. cortina : il tripode, elio si po-

neva sopra l1 spelonca, (la cali do-

vevo risuonare la voce del dio. Ore

adytis rcclusis, e cioè aperti i pene-

trali (1Cl tempio l er la presenza 'del

dio, nn vento sotterraneo muggisco

nello speco o perciò cortina mugic.

Cfr. 0vid. Metam. 1V, 634-6.

93. st(Lmissi : ' inclinati', -peti-

nius tcrrant : ' ci prostriamo n terra',
04. Dardanidae : `discendenti (li

Dard:taio'; cfr. qui appresso . 167.-

(j : dmos labores passi, e cioè in-

(íuriti nello fatiche e nei travagli

(' forti ').
95. ,ubere laeto :'' nella lieta ubert;t

del suo suolo'. Cfr. I, 531 « ribere

g1eb«e ». .

96. «atiq((ain exquinle arolr itl :
p:uole solenni, quali si addicono a(1

oracolo. E utatren( era parola teadi-

ziona(le nei responsi apollinei per

terrant; ranimentl 1' oracolo (lato a

13ruto ed ai figli di Tarquinio, elle

quegli avrebbe 1;1 signoria elle primo
baciasse In madre.

98. nati natura in ecc.: usufruisce

per le parole dell'oraoolo i versi (li

Omero, olio hanno infitti solennitl

profetica (Iliade 11, 207-308) : t5v

òÈ bìl tliVEiao /3i ic)ew(V càvà e(
ICai jrtzt5s Jtai(SCOv, zol un'/terdnc-

eCc ysvon'ro.
90. tni:ctogac... tttnrultn : cioè laeti-

lia cent tsntultu. Così sopra II, 609

«nnixtogt(c undantem 1,alvere fu in una»
II tr(nuultue è spiegato nel verso se-

guente , un confuso vociare, per in-
terpretare qual sia la terra promessa
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tum genitor, veterum voi vens monulnenta viroru in,
'audite, o proceres,' ait `et spes discite vestras.
Creta Iovis Ina ;ni medio iacet insulti, ponto,
Inons Idaeus ubi et gentiS cunabula nostrae. lu5
centuln urbes habltant InagnaS, uberr11na regna;

inaximus nude pater, si rito audlta, recordor,
Tencrus Rhoeteas prilnum est advectus in orns
optavitgne locum regno. nondutn Ilium et arces
Pergarneae steterdnt; habitauant 'vallibus imis. 110
hine mater cultrix Cybeli Corybantiaque aera
Idaeumque nemus; hinc fida silentia sacris,

va annunziato cale la terra destinata

doveva accoglierli Icbcre lacco.

108. Iìhoeteas ad oras : cioè alle

spiagge della Troade presso ilmontone Roteo.
109. optavit : cioè elegit. Cfr. I,123.
110. habttabant rallibns irlris: nelle

valli alle falde doli' Ida. Cfr. Iliade

_'l1, 216: r.rrei ovlrw TZcos ivi) I'v

rabicp sre r62coro, n'i g cEoónc v

drOQd»rwv :1L d0' è rw9aias ci-

xeov Yt02vJril)daov 7ór1s.
111. mater : cioè via(e)' danni. -

occltriz Cfbelae : abitatrico dcl niente

Cibele nella 'fronde «in quo colilur,

a quo et Cibele dieta est» (Sere.) -

Corl/bantiaque aera : da Creta vennero

nella Troado i riti della Magza3later,
quindi anche la cerimonia (Iella danza

dei sacerdoti eli Cibele o Corybantes,

al suono dei cimbali eli bronzo (cyni-

bala aerea, e qui semplicornento aera;

cfr. I, 640 argentum per casa argentea).

112. Idaeun17ne nencus : nel monte

Ida presso Troia era celebrata la fe-
sta di Cibolo. Il poeta pone tal fe-

sta corno una riproduzione eli quella

che si celebrava a Creta, nel bosco

sacro alla dea, presso il monto ho

puro avea nome Ida, nonio migrato

102. veterani volven•s monccmenla

cioè `rivolgendo nell'animo le anti-

clie istorie'. Voice,c ì: frequento, dot-

to di pensieri o ricordi che si agi-

tino nell'animo. Altrove (den. VII,

25.1) Vergilio va « eolrit Sub pectore»;
Sallnstio La (Iccg. 6,2) . eunt animo

suo volvebat »; Livio (1LII, ,5, 1) ha
« in animo». Vedi Vergilio stesso

(Aen. I, 50) «corde volutana ».
103. spcs (uscite vcslras : cioè disoi-

te grcae vobis speranda siret. Dolicato

e commoventi; il vastras, messo in boc-

ca ad un vecchio, che si sente pros-
sirno a morire.

101. Creta Iovis magni... insula

Creta ò detta isola di Giove qua il-

ho cucitier Case nutrituR (Sei-rio). Que-

sto passo cè preso da Omero, Odiss.

XIX, 172 sgg.
105. cunabula : anclie noi diciamo

culla' per indicare la patria di

origine. Cfr. Properzio III , 1, 27
« I(iaeum Sincoenta Iovis cunabula

Parvi ».

106. oentuni urbes : cfr. Iliade II,

649: i tot 'i ' , ol ICoijrly duav6 t-

jroîty l ucpau.povso. - habttant : il

oggetto è sottinteso : Cretenses. -
nberrivca regna: perohò l'oracolo .ave-

'r#.l. Y•I .. ,.74 .• d.l .. . . i.if i ... ....a"/i1 . H 1`r . l.. alV •[ Y Ì
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et 1uncti curru1I1 dominae subiere leones.

ergo agite, et d!vom dUCunt qua lussa sequlllllur,
placemns ventos et Cnosia regna petlainus. 115
nec longo distant cursu : modo l uppiter adsit,
tertia lus cllsseln Cretaeis sistet in oris'.

sic fltus meritos tlris mactavit.lionores,

ta iruul \eptano, tauruin tibi, puleller Apollo,

iligraln Ricini pecudem, Zepllyris felicibus albam. 10
Fama volat llulstun regnis cessisse_ paternis

delle tempeste, per tenerla lontana
così in dea. V, 772 il sabrifizio alle

Tempesta/es. Si sagrificavano vere
vittime come a divinità Inaleficlie.

Anche presso Omero (Od. III, 0) i

Pilii sagrificano -a Poseidone neri to-
ri. -fcliciùtts : qui è in significato

attivo : « che porta felicitai» o «sa-

late ». Così in •L'c1. V, 75 e sts bonus

o felixquc tuis », e in deu. I, 330

« sis feliz » cioè e propitia atobis ».

121. pulstnn regnis: un accenno alla

leggenda di Idomeneo , accenno po-

sto per giustificare conio i Troiani

non ritenessero malsicuro il recarsi

a Creta. Presso Omero (Odiss. III,

101 se;.) era menzione di Idonsoneo,

re di Creta, e del suo ritorno ùel-

l' isola. I poeti (lei NÒovot svilup-

parono la leggenda : Idomenoo ora

stato scacciato dai suoi concittadini,

in seguito ad un inaudito atto di
crudoltìl commesso o voluto connnet-

tero ; o secondo la leggenda si era

rifugiato nell' agro Sallentino , nel-
l' estreuiitl inferiore d' Italia. Cfr.

400 : « Salleniinos obsedit milite cant-

pos Lyctins Idomeneus ». Le varie re-

dazioni (Iella leggenda di Idonieneo.

(Servio ad den. III, '121 ; Strabono

X, 480 ; Scol. Odiss. V, 259) hanno

poi nella 'fronde. E il poeta, per in-
dicare lo corinionio di Cibele , ne

motto in nuovo lo caratteristiche

principali : i riti arcani o ntysteria
Idaca (indicati con fida silenlie saoris

cioè in sacri.s), e la rappresentazione

della dea trasportata da un carro ti-

nato da una coppia di leoni.

113. (lonaittac : Cibele. Cfr. Servio

(Dan.) a q. I.: e sane donnina, pro-

prie anatre, dernrt dici Farro et ceteri

adfirtnant »..

115. placcmns centos : cioè facciamo

sagri izii agli (lèi, pereltè plachino i
tenti ; efr. 119-120. - Cnosia regna:
Creta, ov' era la città (li Gnoso o
Gnosso.

116. modo : sottinteso il si: anche

noi : «sol che Giove no aiuti» - Inp-

pliter : come massimo tra gli dci, po-
toVa assicurare buona navigazione.

Sottigliezza soverchia è il vedere clui
un' accenno alla speciale proteziono

di Giove su Creta, cui, tendevano i

profughi.
118. meritos : « proprii a ciascuno»

atuicuigtte aptos dice Sorvio, ed ag-

giunge : «ratio enim victimaruni fit
pro lualitate nnniintun ». - hono'es
-le vittime sagrificali. Cfr. nota a 547.
- 120. Iiiemi: sagrifizio alla divinità
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Idomenea ducem, desertaque li toro Cretae,
poste vacare domum, sede•sgne astare relietas. .
linquimus Ortygiae portus pela oque volamus.

bacchatamque iu is Naxon virldenlque Donusaan,
Olearon nivelmque Paron sparsasque Per aequor
Cyclldus et crebris le iulus fieta concita terris.

nanticus exoritnr vario certuinine clumor ;
hortantur socii Cretlm proavosque petamus.

125

qualche divergenza, clic deriva corto

dallo fonti poetiche cgi esso sono

attinte.

122. desertagae fibra Cretae: quindi

a sicuro 1' approdo, non vi troveran-
no nemica.

123. adslare: ù molto più clic esse;

quasi un presentarsi ai nuovi oc-

cnpanti, esser preparata a riceverli'.

121. Ort jjgiae : l'antico nome di
Dolo. Deve collegarsi con úpZL

' quaglia'. Anche riva piccola isola

presso Siracusa portava questo 1101110.

'. sotto v. 69.1. - rolaut+as : cfr. I,

22.1 «»tare eelirolum ». Di qualunque

movimento accelerato si trova ado-

perata la nieiafora del volo. Cfr. ad
es. I, 156 « curruque rolaas dal fora
sceundo *.

125. Laceltatautque iutlis No con

L' isola di \Tasso ora sacra a Dioni-

so o'Bacco. Sulle biogaio dc; ujonti
dell' isola le turbe dei fedeli sole-

vano colebrare le cerimonie bacchi-

clic. Perciò Vergilio chituua 1' isola
Laecitata iuyis cioè in iugis. Baccha-

taìn ù passivo, conio in Georg. II,
487 « virgittibus baccltala Lacaenis Toy-

9eta », e in Valerio Fiacco III, 20

' Dindyma saniuineis fatuulxn bacche-

ta laccrtis'. I'noi rendere il p.tsyo
' risnonante nei suoi gioghi di bac-

chiche grida'. - Donusana : una (10110

Cicladi. Greco do»ofOo o zloi'ouoia.

Piritleta cioè ' selvosa'.

126. Olearon nireanlque Parola : al-

tre duo isole appartenenti al gruppo

delle Cicladi. Greco 'Dîiaoos o
'S?ît aoos. Paro ù detta nivea , dal
enndoro dei starmi , che vi 011111(5,

famosi.

127. legituns : lepere lo.eu» a ù ' diri-

gersi ad un luogo' ; o a piedi, co-
n1e in Ovid. Metano. V, 578 « nec Inc

studiusius altera saltrts Legit », o per

mare, come in Metatu. \V, 70'0 «lude

legit Cahreas prutnoutoriuutguo 1[iner-

cae ». Vedi v. 292. - frcta concita

alcuni riferiscono alle Sporadi. Ma
sarebbe una deviazione ciel c:uumino

per Creta. Si tratta pur sempre delle
Cicladi, con una iteratio del pensiero.

L' esiguo spazio tra isola ed isola

impedisce alle onde di esplicarsi su

largo tratto ; perciò le acque sono

più mosse e concitate e la naviga-
zione ù pericolosa. Cfr. Oraz. Carni.
I, 14, 10-20 « Iulerfusa uitentes Pi-

tes rtequora Cioladas ».

128. cario certautine : gara di la-

voro, di preparativi, di grida gioioso.

129. Cretam pro wosgac : Creta pa-

tria degli antenati. Endiadi. Nota
1' andamento anapestico nella finale

del verso (próttv5s guai pitd ntts), an-
damento clic, secondo una giusta os-
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prosequitur surgens a puppi ventus euntis, 130
et tandein antiquis Guretum adiabimur oris.
ergo avidus muros optatae niolior urbis

Pergameaingne voco, et laet<am co nomine gentem
llortor amare focos arcemque àttollere tectis.

ilmque fere cicco subductao litore pnppes; 135

con ubis nrvisque novis operata iuventus,

servazione di Servio è adatto al ce-

t lcuuia o grido di comando dei navi-
ganti.

130. sru f1ens «Piihpi : cioè ` spiran-

i rando da poppa'. È il vento favo-

w,
revolo.

í 131. et landC1) per denotaro la

brama ardmnte del giungere. - Cure-
' luna : i cureti o coribanti erano Ini-

i istri di Cibele, e compievano .riti

iiagorosi e sanguinosi in onoro (li

Fessa o di Giove, che, secondo il mito,
gli antichi Cnreti avevano difeso

dalla inerte quando era fanciullo.

(Vedi la descrizione della cerimonia

in Luci. II, 629 e segg.; Ovid. Fasti.

IV, 210).-Curetwm,.. oris: cioè Creta.

ti• 132. Iuolior: cfr. nota a v. 6.
,. 133. 1'ergamcanujuc : cioè cani or-

beni, che si sottintende dall' urbis del

4 v, precedente. Illude alla cittl di
Perga1008 o 1'crgamuni in Creta. Cfr.

Plinio, fusi. 1\èi. IV, 12.-eoyuomine

i compagni erano lieti, perehíò il no-

me della città era tratto da quello
dell' antica loro patria.

13.1. ansare : gr. úyttactiv, ` aver

cara qualche cosa' , o cioè, qui,

` rimaner con piacere in nn ano-

go'. - focos : qui. per ` focolare

• domestico' detto por tutta la ca-
} sa. Servio iuteudeva malamente anta-

re focos per « sagrificia celebrare».
Enea aveva la mento fissa all'ora-

colo, che prediceva eterna la nuova

città, eia esorta i suoi a fabbricare

uou case provvisorie , ma duraturo.

Quiilani « f0c08 » lares ci hcr laoc

domicilia 110(1 uai. Ergo «focos» pro

« peuales l)osuit» (Servio Daniolino).

- arcemque attoliere tectis : ` fabbri-

care in alto I' acropoli '. Vale mio-

cere arceni rrsque ad tecla.. Cfr. Cic.

Ad Alt. IV. 3 « ad tectuni paese per-

venerai (porticas) ». La frase è detta

dunque a significare opera intera-

mente rifinita e compiuta. In II, 185

immensam... atiollere molcra » vale

altollcre in imnwns+nn `elevare asmi-

Surata Altezza'.

135. fece: appartiene al precedente

iani : ioni fece ' gi1 appunto'. Seguo

nella seconda parto un cani; così puro

in V, 835-838. Allo iamlue fece suc-
cedono tre proposizioni asindetica-

mento congiunte ; e 1' aslndesl con-

tribuisce a dare una rappresenta-

zione vivace della rapidità e del fer-

vore dello opero.-cicco... tiiore: por

in siccnni litus. È abl. strumentale

I.I. medesima costruzione (li rceipcro

tectis.

136. eondibis : trisillabo; come tri-

sillabe è presso Vergilio conubio (dcii

I, 73 ; IV, 126) ; •ecc., connbiis (IV,

168; VII, `J6) ecc. Così presso Ver-

gilio sono trisillabi Paeonio ,(dom.

VII, 769), Paeoniis (XII, 401), scada-

PASCAL. - F;ncide, UI.
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IUra doInosque dabam: subito eum tabida Inembrls

corrupto eaeli •tractn miserandaque venit

arboribusque satisque lnes et letifer annus.

linqueba•nt dulces aiiimas aut negra trahebant

corpor,I, tum storiles etnrere Sirius agros,
arebaalt lierbae et vietum seges negra ne;abat.

rursns ad oraclurn Ortygiae Phoeburnque rernenso
liortatnr l) iter ire mari veniamquo precari,

quam fessis finem rebus (erat, umide laborum

telnptare auxilium iubeat, quo vertere eursus.
os erat, et terris animalia somnus habeblt :

eflìgies sacrae divom Plirygiique. penates,

1.10

145

st+vn (den. III, 578), occ. , precantia

(úen VII, 237) ecc.; disillabi taeniis

(den. V, 260), omnia (Aen. VI, 33)

ecc. Si tratta in tutti questi casi, dello

j consonantico: ornnja, come abjete,

arjete, objice, fuzjoram=abiete, arie-

te, ohiice, favioruni (anch' esso trisil-
laho, Georg. I, 482), ecc. - operata:

non iri significato sacro, ma comune:

operaia dedit conabis. .

137. donaosque : `assegnavo le loca-

lit.L' (perla costruzione delle caso).
138. tracta : cioè plaga. - rrnit

detto di enlnmitl, che sopragginnól-

no. Cfr. sopra Il, 47 e Ovidio, 111et.

VII, 53 «et in fontes vitiaia venisse

lacasque ». - L' efficace descrizione

della pestilenza ha parecchie remini-

scenze lucreziane (VI, 1090 segg.).

Vergilio fu imitato da Stazio, Tkeb.

I, 632 segg. Da Lucrezio diretta-

mente attinge anche Ovidio, Met.

VII, 523 segg.-Nota Servio (a. q. L):

«hic est orde pestilentiae, ut Incretius

docet : primo aeris conraptio, post agaa-

ram etterrae,nioxoniniunzanimalinna».

140. aninias : cioè la vita.; Anche
in Terenzio (Adelph. III, 4, 52) «ani-

manz relinquere ».

141. steriles : prolessi : ita exurere

nt steriles iferent.

112. seges aegra : le biade erano

corrotte dal. miasmi doli' aria e non

potevano serviro al cibo.

143. ad oracla»i Ortygiae PAoebunm-
1ue :, all' oracolo di Febo, che ora in
Creta.

141:. venianique precari : chiederò il

favore del dio, ed in pari tempo scu-

sarsi per averno male interpretato

1' oracolo. Anchise reputa la pestilen-

za •,una punizione oli Apollo, sdegnato

per 1' errore d' interpretazione.

145. quam... r'aena: in dcn. I, 241

si logge quena cfncm. Gellio XIII, 20

osservò gif che Virgilio adoperò in-

diffiorentemente laic efnis ed kaec fnis.

-laborumn : affanni, pericoli'; così

in Georg. III, 452, o spesso in Vcr-

gilio ed in altri poeti.
146. auxilium : cioè remnedianl.

147. Nox erat: una breve descri-

zione della quiete notturna suolo pre-
cedere la narrazione delle visioni.

148. efgies saerae divoni Phrygiique

penates : endiadi ; gli Dèi sono gli
stessi Phrygii Penates. Cfr. Sorvio

(Danielino) a q. 1.: « Ferro sane Re-
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quos niecum ab Troia mediisque ex igniuus urbis
estuleram, visi ante oeulos astare iacentis 150
insornnis, invito manifesti lumine, qua se
plena per insertas fundebat luna fenestras,
turo sic a(lflri et euras his demere dietis

quod tibi celato Ortygiani dieturus 'Apollo est,
liic eanit, et tua Iios en iiltro ad liuiiuia Inittit. 155

nos te 1)ardaiiia incensa tuaque arma sedati,

nos tumiclum sub te. permensi classibus acnuor

runa liuucauaruin sccundo ai Acacaiu

deus pcuatcs in ltaliam reduxisse quae-

daue lignea rei lapidea sigilla, quod

evidente,- exprin,it dicendo «ej%ìgics sa-

crac dicono » ci reliqua ».

150. Visi : vocabolo proprio por lo

apparizioni notturne nei sogni. Biso-

gna però iuteuclero qui clic la visione

degli Dòi si presenti ad Enea sve-

glio, e leggero perciò nel v. seguente
iusoìnuis. Tale interpretazione non è

moderna (coniculeiaeute si attribuisce

allo IIeyne), ma antichissima (se ne

trova cenno in Servio (a q. 1.). OU-

bietta Servio (a v. 150) : « risi adstarc,

non adstahaut sed Lidebantar; nude et
a isa dicuntu) ; non euim suut sed eiden-

iur». Ma visi vale anche ' furono

veduti ' .cioè ` apparvero'.

151. iusomuis : va con iacentis. Enea

per 1' agitazione non poteva pren-

dere sonno. Quanto all' unione ciel

participio con 1' aggettivo vedi iiota
a verso 70. Neppur clisdirebbo inter-

pretare per in so,nniis, seeondochù

già molti antichi opinavano (v. presso

Servio a v. 151), snll' esempio di
Paeouiis = Paconis (den. VII, 769)

ecc. ; se non fosse per lo iacentis, che

precdee, che cosa significherebbe in
fatti ' giacere noi sogni' Y - 9nantfe-
sti luluine: Enea li vedeva al lume

della luna; deve dunque considerarsi

come sveglio.

15?. per iusertas... feneslras : cioè

per feucstras quae lmrietibus inscrtae

erant leuestrae vale qui ' fessure'

o ` apcrt•nre' fatto nella nlrete. Così

in II, 183. - fundebat : per significare

la molta luce che ponetr.Iva.

133. adj'ari : si sottintende sempre

risi unt.

151. dictarus : ` dovrebbe dirti' o

`sarebbe per dir ti'; - Orlygiam : uso

poetico, senza la proposizione.

155. Idc : avverbio ; in opposizio-

ne a Ortygia. - cauil: proprio di ora-

colo. - tua ad limina: cioè 'nel tuo

cubicolo '. - cu : dimostrativo : ' ee-

eoci', nllinchè Enea non iStinli un

vano sogno 1' apparizione.
156. 1)ardauia : il nonio della re-

gione per quello della città. - tuà-

ue arma : ` il tuo imperio '. Così
in SII, 192 « soeer arena latiuus Ica-
Leto ».

15?. sub te : • sotto la tua condot-

ta'; così in Ovid. Mcl VII, o «:[fui-

ta'ue pe,hcssi claro sub lasoue ». -

perrucusi... acqua)' : per indicare i
viaggi marini sono frequenti i tra-
slati tratti dai verbi che significano

'miscuaro' (il lungo cammino per-

corso) ; pm•Iuetior per 1' andata, mere-
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idem Venturos tollelnus in astra nepotes

imperiumque urbi ìlabimns. Tu moenia ma nis

magna para, lonbumque fugae ne lingue laborem. 160

Inutandae sedes. non haee tibi litora suasit

Delius aut Cretae iussit considere Apollo.

est locus (flesperiam Grai cognomine tlicunt),
terra antiqua, potens armis atque ubere glacbae.
Oenotri coluere viri, nunc fama minores 165

• Italiam dixisse ducis de nomine gentem :

hae nobis propriae sedes, hinc Dardanus ortus

Iasiusque pater, genus a quo principe nostrum.

- tior per il ritorno; cfr. sopra v. 143 162. aut: dopo una proposizione

«remenso ire mari», o II, 181 «pe- negativa nn' altra proposizione ag-

lagoque rerneuso ». Circa l' origine giunta con aut conserva la medesima

della, metafora vedi la nota a questo forza negativa, sicehò aut si pui

ultimo passo. Nota pure il doppio scambiare con neque. Cfr. sopra v.

uso di pcrmcnsi attivo nel nostro verso 13; e II, 187; 779; Z, 329; Georg.

e remenso passivo negli altri due passi IV, 198 ecc.

addotti. 163-166. Sono i versi 530-533 dcl'

158. idem : `noi stessi', cioè: `a libro I. Per le note rimandiamo al

gnollo stesso modo che ti abbiamo commento di quel libro.

seguito...'-tollernns in astra : `porre- 167. propriae : conio sopra, v. 85:

mo tra gli Dèi i nepoti' (Cesare o Ot- « da propriane, Thymbraee, domum ».-

taviano). In astra conferre, Collere; Dardanus: la leggenda sopra Dardano

evekere significa far l'apoteosi di alci,- è già in Omero (Iliade 1X, 215) che

no; cfr. den. VII, 99; 272; invece ad lo fit figlio di Giovo o fondatore del-
astra o ad aetkera denota solo ` l'e- la Dardania. Secondo la legenda
saltare alcuno fino alle stelle' ; cfr. ohe qui segue Vera;ilio, Dardano e il

Aen. III, 462; VI, 130. fratello Iasio erano oriundi dalla

159. ruagnis: la locuzione è gene- T rrltenia o di 11 si recarono in Sa-

riea :, grandi mura per brandi alita- . motracia e poi nella Frigia. La sue-

tori; ma il pensiero naturalmente cessione da padre a figlio è : Darla-

supplisce nepotibns. nns, Ilus, Drichthonius, Tros, Assa-

1G0. magna: cfr. Il, 294: «his raeus, CaP5s, Anahises, Aeneas. Cfr.

moenia quaere, Magna pererrato statues Servio (Daniolino) a v. 167 o Diodo-

muae denigue ponto ». - para: ' pre- ro V, 48; 49 e IV, 75. Cfr. anche

parati a costruire'. fugae: ' pereàri- Vorgilio, Acu. VII, 207 sgg. ; VIII,

n:úioni, errori'. Qui ha il medesimo 134, segg.

significato di longa exflfa (II, 780). 168. a quo: necessariamente deve
161. nintandae sede : ammonisce riferirsi a Dardanus, ma per la col-

Enea dell'errore di Ancl,ise. locazione fa diflieoltit. Ogni difTfcol-

CCC w S .. ..d'.d: .... .
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$urbe age et haec 1aetuS lollbaevo dieta parenti '
llaud dubit<Iuda refer, Corythum terrasnue requirat 170-

Ausoni:ls: Dictaea negai tibi Iuppiter arvo.
Talibus attouitus visis et voce deorum

(nec sopor illud erat, sed coram acignoscere voltus
vel<ttasque comas pr<lesentiaque ori, Vi(Lebar,
tum gelidlls toto mauabat corpore sudor) 17
conripiò e str<Itis corpus, tendoque sul,iuas

ad caelam cu n voce IllaIlus, et IIIunera libo

t1 si toglierebbe interpungendo pri-

IIia di palei': '' hinc Dardau„s ortus

Iasfuslu,c, pater„ biacchò allora Ia-

sit(sque equivarrebbe a cum Iasio e

pnter si rife'rirebbo a Dardauus.. Ma

ad ogni modo sembra lozione sten-
tata. L pur possibile, come già an-

notò Servio, che a quo sia detto ge-

nericamente per nude: .« potest et ge-

ueralitcr infellegi, nude orfgiuem duoi-

8ntla».-priucipes: (lui per `caposti-

pite', a)ctor stirpix.

170. ka11ut dubitanda : perohíè sono

dotti ciel certus Apollo. - Corytkuul:
si tratta di un' antica cittl (teli' L=

truria ; e qui il nome ò adoperato
por designare in genere 1' Ausonia.

Probabilmente gli antichi favoleggia-

10110 sul 1101110 eli Cortona, antichis-

sima città dell'Etruria (Diouisio I,

20. 26), o immaginarono Co>llthus an-

tico uòme (Iella città, por ricollegar-

ne lo origini all'antico Carytkas, fi-

glio eli Paride e (li Ocuoue (v. Ser-

vio a q. v.). Così in I.X, 10 «c• 1re-

8)1as Corllthi penetra+vit ad urbcs»,

G'orythi urbe s sono le città (1011' E-

truria.

171. Dictaca.., area: cioò (li Creta,

dal nlont0 Diete, ucl cui antro fu
dai Cureti nascosto e nutrito Giove.

Cfr. Gcorg. IV, 152: K Diclaeo reggina

cadi parere sul, antro». - luppiter:

« quasi fp•+e .qui Crete>tsibus pracest »

(Servio).

173. alfouilus: nón dico già che lo

stupore facesse parte del sogno eli

Enea, ma che l'eroe fosso davvero

attonito : quindi il poeta vuol rap-

presentare Enea come sveglio.

173. nec sopor iltud erat: il poeta

riconferma aucora una volta che E-

nea non sognava. Nò si 01)1)0110 il

ridebar del v. seguente. Enea alla

prodigiosa visione dubitò che egli

fosse vittima di un sogno; ma gli

parve di riconoscere le sonihinuze

e i portanienti <li persone reali: e fu

quindi sicuro che egli non trave-
deva.

171, relatas cOmas : il capo (lei Pe=

nati circondato dalla sacra benda. -

praeseutia : ' viventi' ; cfr. Orazio

praesea.s ditus l,abcbfta'.

176. eouripio e stralis corpus: si

levò dal suo giaciglio ; e la frase
sembra indicare la fatica e lo sforzo

per sollevare il corpo stanco dell'iu-
sunuia. Se il poeta avesse voluto

rappresentare Enea (101'111CI1tO, avreb-

be adoperato qui qualche frase conto

c.,'calior sonno (II, 30°) o simili.

I. '
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intemerata focis. perfeCto loetns honore
Anchisen fiacio certuni remgne ordine pantlo.

adgnovit prolem atnibibnanl geininosgae pareutis 180
segue novo veternm deceptnin errore locornm.

tutn memorat : `nate, Iliaeis esercite fattis,
soli tnihi talis casus Cassandra. ctlnebat.

nane repeto haec generi portendere debita. nostro

et saepe 1lesperiatn, slelte Itala regna votare. IS3

sed quis ad I3esperiae centuros litoea Teneros

erederet' aut quem tutti vates Cassandra moveret?

• 177. niunera... intemerata : vino

puro (non mescolato), 'ed offerto se-
con(lo i riti cìel cerimoniale sacro.

178. focis: eio1; in /'ocis, sul foco-

lnru (lei sagrilizk .- pcr/'ceto... hono-

re : Iioeor qui t la cerimonia sagri-
licale in onor .<legli Dèi. Perfetto di-

ce piìi che `compiuto' (Iwracto); ù

qui (letto secondo il linguaggio tolgo-
rido, o vale quindi rito pcrJccto.

170. fncio certuni : in prosa cerlio-

reni; ' annunzio,. iti forino, rendo edot-

to Anchise '.-pando:'Spiego, espon-

go'. Cfr. VI, 267 « l'andcre res aìta

terra et caligine mersas ».

180. osi biguoai: non incerta', ben-

sì ` duplice'. I1 significato b spiega-

to <lopo dal tlcntinosque 1>areatis, elio

t3 dnngne nnu ileratio del concetto.

I duo progenitori sono Dardano o

'l'entro. Anchise aveva peus:ito solo

a Tenero, e al l' autiea patria ili lai,
cioè Creta.

181. poro cetcruin... errore locoruin:

i (lite aggettivi 11 oi: s veteru nt sono

posti per con trarieta (cui ; nooxs error

.3 1'brrore recente, iu cui, testè era

caduto, a riguardo dei reteres loti,
dello antiche patrie Ilei (lite proge-

tti tori di sua stirpe. Il noaus po tre h-

be interpretarsi ` strano' (Servio.:

e ali! noi+o 1no maquo ))os((it » ) ; ma•

11011 parrobbo opportuno per il senso,

e Si perderobbo il significato (li op-
posizione a i,eterun(.

182. exercite : eiob ` travagliato > i

vuol dire cho i destini ultimi (iella

ente troiana lo sbattevano di (tiro•

o di 11 per le terre o peri utari.
183. casca Cassandra «anche) : tris

parole coti ce, inizialo, uun forniti di

xaué gtatov, cìi genero (livcrso (l:tl-

l'altra (II, 27) Dorica castra. Stupenda.
ò invece la allitterazione iu V, 866 sale

cara sonaiant, ove il suono dello pa-

role imita lo stridere dello acque su-

gli scogli. V. verso 203.
184. ripeto : `.tui torna) a mento'.

- hortcn(lerc : eioù eant. I1 significa-

to è ` annunziare, presagire >. - dc-

Lita : `questi casi ersero riserbati dal

(iestino alla gente nostra'. Debitas 3
qui ciò clic a dos•uto ad alcuno per
voloutd (lei fato. -

185 rotare : ` wonrionaro' o ` no-

minare

186. séd gnis ecc.: accenna alla•

grande distanza fra Troia o i lidi
(lell'Esl>eri:t.

187, Luna: cioù aientro ancora sor-

geva Troia, ed ere in piedi la po-

tenza frigia. Ora, dopoeliè si sono
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cedatnus Pko.ebo et moniti meliora sequamur'.
sic ait, et cuneti (lieto i irelnus ovautes.

ha•ue quoque desel•irnus sedein, paueisquo relictis

vela (lalnus vastumgrle cava trlbe curriinus aequor.
Postqualn ,tltum tenuere rates nec mm alnpllus ullae

aPlltlrent terme, caeliun undique et undigiie poutus,
tuul Inihi caemuleus sul)ra caput astitit inlber

noctem hiememque ferens. et inllorruit tulda tennbris.

continuo venti volgiont mare Inagnaque surgunt

aequora, dispersi ilctninur gargite vasto,

190

103

19.1. supra caput : (letto eli cos;l che

sovrasti minacciosa, Oulero (Od XII,

105: 1 qòg verto )csq)a2rjs. - i»ibcr•:
detto qui (lei uembo, clic poi si scio-

glie in procella precipitosa. L detto

cacrtcleax, 0011)0 preso Omoro xaetz t>j

very)d2t1, î il euloìe (a(m)ena letto

del sole tramontanto, íè auuuuziatoro

di pioggia; Gcorg. I, 153:"« Caeraleus

piana a deala,lians, ig1eus Enros ».
195. liieniena : noli rarautoute sta

per ` procella' e specialulente per
procolla di mare' o `burrasche'. Così

ili gr. yeq n'. Cfr. I, 1?3 ; II, 111.

-inlrorruit : (letto dell'iucrespar..i (101-

le acque nella burrasca. Cfr. 1'acuvio

Presso Cic. 1k Dir. I. 1.1, ?•1: « late-

rea propc ioni uccidente sole iukarre-

sciI mare, .Leuebrae Con (laplieautur

uoetisquc ct 111))) bit ar (- aini1wnoin) oe-
eaccat nigror ».

190. magna : in fuur.iolro lu•edica-

tiva `a grande altezza'. Malo a'iu-

terpreta contunen)onte magna aequora

cioè rrragui Jlactus.

197. qurgite : cioè ` il Nutre'. La

espressione, conio notamelo a 1, 118,

è tratta dall'itumagiue delle profou-

(le voragini, elio si aprono per il sov-

volgiluento delle acque b))rrascuso.

avverate tanto profezie di Cassandra,

Ci:ISe1111e Si coiflnoverelll)e al Suo l)re-

sagio.

188. cedauras : íè (1' uopo rassegliar-

si, par elio voglia (lire _lucl)ise ; e

CIÒ sarà il nostro meglio.

189. oea)ttes: `alacri, con lieta li-'
ducia'. -

190. pancia relictis : per ispiegare
conio fosse riwasta a Creta la città

tu i Pergainain. Siccliè il eaneli pare-

18(18 del v. preced. significa elio tutti

assuntirono allo parole di Aucl)ise,

11011 gi.l elio tutti ne seguirono l'or-
(11110 tli partiro.

191. cava trabe: perifrasi per ` na-

ve', singolare per plurale.

192. tcuacre : il Vrllto ù adoperato

Spesso a significare ` ginubt•ru' o

raggiungere' ; ecai ili V, 8 « UI
pelagtts tcuuere >alea », OVO pelayas

uncini vtilo ' ulto Muro', poichè il

passo continua conio il nostro «nec

io in antplias ulla OccurriI tellus, aaa-

ria unelique et unelilac coelunr ». Così

pure di viaggi terrestri o di corse

a 1Siedi si adopera tenere; cfr. Li-

-rio I, 37 : « .jlo>ttes eQitso curata Sa-
Lini pelebaal ; ct 1)aaci tertacre » ` e

plichi 110 raggiunsero la ci tua
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involvere clieln nimbi ct nox liumida caeluin

abstulit, ingeminant abruptis nubibus ignes.
excntimur cursu, et caecis erramus in undis. 200

ipse (lielu noctemque negàt discernere melo
nec meminisse vice media Palinurus in nuda.

tris ideo incertos cieca caligine soler
orramus pelago, totidem sine sidere noctes.
quarto terra die pritnum se attollere tandem 205
vira, aperire 1)rodul mortis ac volvere fumum.

198. nox humida : l'acqua era così

abbondante che impediva il lume

del giorno. La nox huiriida è appun-

to I'oscuritt prodotta dalla pioggia.

199. ingeruinant : detto del ripeter-

si frequente; v. sopra la nota a I,

747.-abruptis nubibus: le folgori par
che squarcino le nubi. La frase è

lucl'e/iana II, 214 : « Nhnc hic .nunc

illie abrup11 nubibus ignes Concur-
sant ».

200. excu/l»iur: cioè 'siauro respinti,

dobbiamo deviare' (a propo.sito ilirtere

avcrtinuur, Servio). - caccis : qui in si-

gnificato passivo : in mezzo alle qua-

li non 3 possibile scorgere o ravvi-

sare nulla; quindi 'tenebrose'. Così

uox cuoca (v. II, 397) vale nox afra

V. anche II, 18.

201. ipse : cioè, per quanto perito

del navigare. 1 da ne iu significato
enl:rtico. - negai discernere : ` afternta

eli non saper discernere'.

202. nec: col negai che precede si
aspetterebbe qui et. Il iiec rinforza il

pensiero negativo. Terenzio, Pliornt.
II, 3, 5 : « Negai I'&aniunz esse liane

sili cognatam De>nip&o 4 .N qne eius
patrona se .scire Ic<i facrit I »'- ciao :

(lui ' la direzione'.

203. incerlos... soles : sol presso i

poeti per giorno'; cfr. Orazio, Sera:.

I, 9, 73. htcertos per 1'oscuritìt elio

non faceva distinguere il giorno dal-

la notte: Inoorius sol può essere an-

che dotto di luce debole, p:tillida,

scialba; cfr. Mclam. II, 808 « ut gla-

cies irrccrto saucia sole », ed dcu. VI,

270 «pcr• inceriani Ir(uaer ». - cacca

caligine : uau itgxtroì', vedi nota .a
v. 183.

20.1. Servio (Dnnielino) annota olio
a questo punto nella parte bianca

della pagina si leggevano, secondo

la tradizione, tre versi circumducti,
(cioè scritti attol'no al testo). I tre

versi sono : Faine I'clopis gentes Male-

acque •.'onafhiO saxa Cireicrrtstaul pari-

terque uriclac terracjae n:it afliiir. Fui-
samur Saouis et circo Alsisii 1N1U 1(ndis.

Erano forse appunti presi dal poeta,

versi prepai:ati per giovarsene poi
nella colli posizione.

205 xc atloliere: a chi viene dal-

1'alte arare, quando la terra coinin-
eia ad essere visibile, senii,ra quasi

che a poco n poco si levi dalle acque.
--tanzlenc : esprime l'impaziente de-
siderio.

206. apcrire: ostenclere.-r'oluero fu-
mam : il fumo o la nebbia che si ve-

de da lontano sorgere dai piani e

coprire i monti. Altri (Hoyno, Mayer

ecc.) intende il fumo dei fuochi ne-



AENLlnos r.Inuu ni 41

vela caduut, relais insurgitlllls, hant mora, nantae
adnixi tornuent spiimas et caerula verrnnt.

servatuin cx undis Strophaduul me litora prlnlnln
excipiniit. StropIlades Graio stant nomine dictae 210
insulae Ionio in magno, _gnas dica. Celaeno

ilarpyiaeque colunt aliae, Pliineia postgilalll

ú r aroerpoP tip rl w)a (cfr. Apol-
louio II, 385, 296 sa., Apollodoro

I, 9, 21). Ver.•gilio scherza sul nonio:
le due isolo stani, pur clriamaudosi

Siroph'ades. Lo stani quindi non ò equi-

valente al semplice san I, come molti

antrotano.

211. Cela<'no : una delle arpie.

313. harpyiaeque: le arpie sono fi-
gurazione mitica del vento procel-

lOso, che porta acqua o fango. Presso

Esiodo (1'hcog. 267) sono rappresen-

tate, insieme con Iride, quali figlie..

<li '1'numaute e di Elettra. Presso

Omero sono rapitrici (coiue appunto

lo procelle): rapiscono Ulisse sbattuto
sui vari (Od. I, 211); rapiscono le

frnlinole di Paudareo(Od.XX, 77): rdg
rcovoas'Aoacurat àì'ìuQrirpar'ro. Di qui
si sviluppò il loro carattere di divini-

t1 punitrici, coree le dire o le furie,

e veuncro perciò chiamate du)S rcv-

•r'ss (Apollonio, depor. II, 389) e

confuse coli le Iújoi e con le JEozoac
(= Parcae). Circa la forma delle ar-

pie, pare clic presso Omero fossero

raffigurate di farina equina (efe. 1-
liade XVI, 150) ; Esiodo attiibuisco
ad omesse ali celeri e belle criniere

(Theog. 267-8), e si tritterl cìunque
di alate cavallo. Di poi furono raf-

fìgurato come augelli rapaci, dal volto
di vergini, e così sono appunto l reaso

Vergilio: mani dalle unghie ricurve,
piedi adunchi, pallore di fitine nel-

terribili ululati, clairgoro

cesi nelle uLitazioni dei pastori. Xou
ci formiamo a discutere tale inter-

' pretazione. Giustamente Sorvio (a q.

verso) : « quotieus... propingnamrts li-

toribus et exsurger•c terra r idetur et fu-
in meenrittcrc ».

207. rcmis insurgimus : < faccino

forza coi remi'. Propriamente indica

l'elevarsi sui remi, per poter con

,i tutta la forza del proprio corpo muo-
verli. Così in v. 560.

}4 208. torgaent spnnras : torqucre ò
-•ó detto del movimento circolare delle

acque battute dal remo. Spumai, ' on-

{ (le schiumose', conio in I, 35 « spuruas
r' salis acre ruebant ».-caernla: assolu-

'., CUnerlte adoperato per nrarecaeruleunr.

-rerrunt : dotto del ' solcare' lo on-

(le marine ; così 1n V, 778 : « Ccrtatim

socii feriurrt. mare Ci acquora cerrurrt ».

' • Cfr. Ennio, drrn. XIV (vv. 409-10

Miiller): « rcrruut exlcniplo placirlrr»c

i)tar'e vrarmore fui io, Caerulcuni spu-
51at sale corrièrta rate prrlsi<m»; nei

b quali versi, beuclríò (li suono duro e

• ricoperti <li vernice arcaica, sono pe-
rò tutti gli elementi che Vergilio ha
liollarnento usufraito.-Questo verso

vergiliano è ripotuto arche in IV, 583.

210. Strophadcs : due isole (lei mar

buio, di fronte al Peloponneso, pri-

nra di Còrinto. Si dicevano sroo-
q àòcs, dirò voi) 6rQémen'; perchò,
secondo la favola, i figli di Borea,

quando esse furono occupate dalle

• arpie, tornarono indietro alla nave,
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chiusa domus mensasque illetu liquere priores.
tristius haut illis moustrum, neo saevior alla
pestis et ira deiun Sty iis sese extulit uuclls.

Virginei volucr11II1 voltus, foedissiina vdIltr1s
proluvieS Illlcaeque inatlus et pallida semper
ora fatue.

huc ubi Belati portus intravitnus, ecee

215

strepitoso di ali. Cfr. Dante , Laf.

XIII, 13-15 : «A1e hanno late e colli

o visi umani, Piè con artigli o peu-

nuto il gran ventre, Fauno lamenti

in su gli alberi, strani ».
212-13. PIiineia postluam clausa do-

lIlas : Pliiueus era re della Tracia o,

secondo altri, dell'Arcadia; aveva, per

istigazione della sua seconda moglie,

acciccato i due lìbli noi i avuti dalla

prima. Gli Dèi lo punirono di cecità

e gli maurlarono le arpie , elle gli
rubavano i citi e gli turbavano i

sonni. Da tale iattura lo liberarono

cluc giovani alati Argonauti, figli ili
Barca, Zetltus e Calais, i quali scac-

ciarono le arpie e le inseguirono
sino alle isole elette Plotae. Ivi Giove

pur mezzo di Irido ordinò loro che

desistessero , e i giovani tornarono

indietro, e da questo loro rivolgersi

indietro (oroorpil) le isole Plotac ebber
nomo eli Sroopúbes. Cfr. Servio a
q. 1. (v. 209) ; Apollonio, Argon. II,

285. 29,6 sg ; _lpollodoro, I, 0, 21.

213. densa : cioò cliins:í per le
arpie, elle furono espulse e fugate.

Lo rueusac priares elle seguono sono

naturalmente quelle eli l'hincns.

211. ?uoustruna : Proprio ,nel senso

del nostro r mostro' cioè, prodigio

di natura. CÎr. Festo : « Monsira di-

curitur ?iatiu•ac l>iOdli,ìt erlredicutiu: trt

140110118 Cren pcdib«3, aria culli gaat-

tuor ali, 1to no culo duobus capitibus».

Trislis por Rtrox, coule sopra II, 184.

215, fra derrìu : qui iu senso cou-

creto : ` castigo mandato dagli Dèi

irati'. Anche noi nel linguaggio fa-
in iii aro abbiamo 11111 ira di 1)io' in

senso concreto. - &yltiis...surtis : co-

me abbi:uuo detto, le arpie erano

spesso confuso coli le Dirne, le furie,

le liios„ che erano '_•1FJao oúm'ss
(Apollouio IV, 1615).

217. prolucics: qui per sordes, sler-

cus. E stato piìl volte osservato es-

sere molto strano che mai poeta eli

gusto così tlelicat.m e lino copie Por-

bilio , abbia fatto ricorso a questa

scoccia favola e Y abbia presoutata

nella forma sua piìi brutale. - Nota

del resto quel elle dico Servii, (Da-

nieliuo) a. q. I. o aliquanrio (prolu-

cies) pro aqitis »iultis hoititur ». Ver-
gilio li conservato ncilla parola una
traccia dell'antica significazione lui-

tica (la procella faugosa). - uncac-

quc aia 11118 : le guani adlinclie 80110 gli

artigli, proprii degli uccelli da preda. .

218. fame : gli armenti abbonda-
Vallo (cfr. v. 220); ma le .upie erano
continualuente tormentate dalla fa-

me, o perciò alacri alla predai.

210. dclali: percliè la violenta toni-

pesta li aveva colà tratti.
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laeta Ùonni paSsim cc,mpis ormenta videnius
caprigenumque pecus nullo cestode per herbls.
inruimus fi rro, et clivos ipsutnclue vocainus
in pa,rf,em prae(lanlque Iovem; tu in litore curvo
extruilnusque toros ciapibusque epulaniur ollilnis.
at subitae liorritico lapsu (le Inontibus :Idsnnt

llarpyiae et magnis quatiunt clingori,l)ns alas,
cliripiuntclue clapes eontactuclné omnia foedant
intcnnclo, turo vox taetrllnl dire inter odorein.
r11rsuln in secessu lonao Sub rupe cavata

225

220. loda... «rmenia : Servio spie-

ga : piagula, 1Ieyne : adspecfe Iacta.

Si tratti probabilmente di una ipal-

legc : i campi erano lieti (cioè di

giocondo aspettò) per gli armenti
clic vi pascolavano. :Sono ipallagi di-

ventete poi di ❑se conliule, cjneli

pallida 7310)9 , llallentes nlorhi , iristis

senectus, ecc. C. volkìnanu, Die Rlre-

torik (le)' Griechen Inrd Riinter (Leip-

zig, 187.1) p. 361 seg.
221. caprigeaantquc pecils : cioè ca-

pros. Cfr. taccio (presso Cie. I,e Dir.
1. 22, •l•1) e pecus lanigeram ». - rialto
G1stOdI' : era110 armenti consacrata alle

espio ; quindi 11011 'i" emulo pastori.
11 poeta ebbe dinanzi alla luente in
tutto questo episodio la favole del-
1' Odissea degli armenti consacrati

al sole (Od. XII, 262 sbb.).
222, ipsumgae : certamente con si-

gnificato intensivo ; cioè, non solo
gli 1llci, ma lo stesso re degli Dèi
Giove.

223. in » r1cne pr•aedamgw' cioè

iu hmk praedae. Potare in parteui

praedae è ' offrire , consacrare parto

della preda'. Cfr. Liv. V, 21 : «ioni
ix parlino pracdae saac rocatos cle05 ».

22.1. logos: qni (letto per ampliare
il concetto. Si tratta di rialzi fitti

- coli costi e zolle erboso. Così anche

altrove Acu. V, 335 « t•iridante toro
coltsidcrat hcrbae» ° si era fatto verde

letto dell'-erba '; .Metani. \, 556

«Datgee forum caespes ». - opimis:

` ricche, abbondanti'.

225: lapsa... ads+nll: Iabauhnr ci

fani adsant. 4d u131 denota quindi

l'estrema celeritl dcl volo , per cui

lo arpie precipitando giù dalle mnon-

tagne sono d'un tratto presso ai basi-
chettinti.

226. maquis gaatilntt claugoribus

alai : secondo Servio (Danielitio) ci•a
nel manoscritto il verso anche in

tale forma : «resonant niagnis sb•idori-
bus aloe ».'

• 228. rox... dira : gli ulularti or-

rendi che emettevano. Si sottintende

aadicbalur. - tactriini : qui nel Signi-
ficato etimologico (da taed-ro) ' di-
sgnstoso , nauseante '. Bene Servio

Dan. (.vendo rignardo al contatta

del v. prec.) : «Ore mala ipsaruna

j)0s+til, rocenl, lactam, odoreau ».
229, rnrsuni : si riferisce a iustrui-

nuts lucnsas (v, 231). - in Secessu

longo: ' in un luogo appartato molto
(listante '. - calata : qui semplice-

mente per cava ; Iloll già ` scavata

dalla mauo dell' uomo'. L' espres-

!1
r.
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arboribus clansa circiun atgne horrentibus ulnbris, _

instruimus mensas arisque reponimus" ibnenl : 231
rursum ex diverso cieli caecisdae latebris
turba sonans 1►raedam pedibus circumvolat uncls,
polluit ore dapes. sociis tunc arena capessant
•edico, et dica bellutn cum gente gerendwn. 235
haut secus ac iussi flciunt, teetosque per herbaln
•disponunt enses et scuta latentia condutit.

ergo ubi delapsae sonitum per curva dedere
.litora, dat signum specula Misenus ab alta
aere cavo. invadunt socii et nova proelia temptant, 240

•Rione è pure in I, 310.

230. lcorrentibus : qui in significato
•causativo : ' che desta orrore'. An-

che noi diciamo ' pauroso ombre',

cioè ` clic destano paura ', benehù pacc-
.roso sia ' chi ha paura'. Cfr. I,
165: «Dcsuper korrentiquc alruva ne-
mus fui aimuet umbra ». Il nostro verso

si trova tal quale pure in I, 311.

231. avis: cioè focis; ma è adoperato

arfs, in riguardo alla parte Sacra (iel-

la preda, offerta alle divinit3.

232, ex diserso'caeli : cioè ex di-

versa caeli regione ' dalla direzione

•opposta'; I neutra adiecliuorx»a., tanto

nel singolare tlnanto nel plurale, sono ,
adoperati conce sostantivi , con un

genitivo dipendente. Così in I, v. 310

«in conrexo nemoru a ». - caeeisque

gíti in significato (li occulte,

penetrabili'. Noto 3 il valore p.is-

sivo di caecus ' invisibile' ; cfr. I,

18, e 397 ; e così IV, 2 ; t, 733.

233. turba sonans: per lo strepito

delle ali (v. 226) e per la vox dire
•(v. 228).

231. lune : giacchi; prima le arpie

erano rimaste impunito. L'uso enfa-

tico tini tutto inette in rilievo la dif-

ferenza trai cene tempi. Cfr. .Tahn,

Anuotationes p. 371.
236. ac inssi : cioè lussi sani. Meno

probabile è clic sia perfetto: il dul,-

blo è già presso Servio (Din.). -
tectostg8e... disuonnnt : doli ita dispo-

uzntt ai tegant. Così ilnniediataniento

dopo scala lafeatia coudunt, cioè ita

condiva! nt latcaut. ii una specie di

uso prolettico del participio. Così

nel PAtu. IV, 22 « anima mque IaLaa-

1cm inpulil » cioè iupuiit al Iabarel.

237. cònduut : condere ù ' porro in

luogo sicuro', abscondere.

238. delapsac: cfr. lapsn v. 225.-
soniktne: v. nota a sonans 233.

240. aere cat o : cioè ' con la cava

tuba'. Miseno erat il tubiceu, il troni-

bettiere della flotta. Cfr. VI, 16.4

« Mista sui . eolidem quo non p t?mcstari-
Iior alter _aere cime riros ». - In ra-

duni : `piombano sopra' (alle arpie).
-noia proelia tentptant... facclare: cioè

al foedeut. Uso finale dell'infinito,

a modo greco. \ora vale qui eli
nuovo genero'. Neè vale apportare
che la lotta con animali alati non

possa dirsi di nuovo genere nelle
favole ; eli nuovo genere era certa-

w
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obscenas pelai ferro foedare volueres.

sed neque vile plumis nllam nec volnern tergo
accipiunt, celerique fuga sub sidern, lapsle
semesam przedam et vestigia foeda rellncunt.

una in prnecelsl consedit rupe Celleno, 245
infelix vates, rumpitquo liane péctore vocern
`belltim etiam pro caede boom stratisc ne invencis
Laomedontiadae, bellumne inferre paratis
et patrio Ilarpyie,s insontis pellere regno-

nn nte per Enea e per i compagni.
.•t 1. foeciare : ` ferire '. Foedare

per ' troncare, iuutilare, dilacerare'

non è isolató in Vergilio.. Cfr. II,
55 « Argolieas" foedare lalehras» (a-
prire il ventre del cavallo Argolico),

e IV, 673 e Unguibas ora soror fae-

(10115 et peclora pugnis ».

242. acque vini ecc.: le arpie, se-
condo il pensiero di V., erano in-

vulnerabili. P.erchèè? Servio ha: «quod
Donatus dicit ideo eas Lasse inaol-

neraLiles gaia de Slyge erant nube,

ton probatar ». Per quanto la spie-

gazione di Donato non piaccia a
Servio, essa è certamente la vera
cfr. v. 215 « Stygiis sesc extulit un-

dis ».

213. lapsae : qui per fuga precipi-

tona, ma volando in alto. .L)elapsae

v. 238 ù dello scendere giì+ dai mon-

ti. - sub sidera : è detto iperbolica-

mento per significare 1' altezza del
volo.

244, restfgia : qui per ` tracce, in-

dizii' dello sordidezzo, con le quali

avevano inquinate lo mouse.

245. una : ad miti sola dello ar-
pio zttribuisce le parti di fatidica,
o naturalmente nel senso triste, trat-

tandosi di esseri dolio Stigo. Il no-

me stesso (li Celac++o (cfr. ur atvús

` nero') ci riporta all'Ade.

2.46; fnfelix : cioè ` triste , infau-

sto'. Vunlia ir,dlieitatis, come dico

Servio. Infeli.r in senso attivo lo ab-

binino gi1 visto sopra, II, 245, ed

abbiamo anche apportato I' altro e-

sowpio , Georg. II, 239. Così felix

` fausto, propizio' ; cfr. I, 330 «sis
felix » ; ed Ed. 17, 75 : «sis bonus o

felixlue t+ais ». - rurnpil... coccn : v.

notti a II, 129, ed aggiungi clic la

frase denota. il prorompere i+upa-

zieute od iracondo di parole impe-

tuose. Cfr. X, 63 « quid n+e alla si-

lelrtia cogis Ram:pere».

247. slratislue iuceneis : una itera-

ho rispetto a caede bouni ; ma usata

a bella posta per ampliare il con-

cetto e fare apparire maggiore la

colpa.

218. Laomedontiadae : cioè Tro-

iani, discendenti di Laomedonte, ed

ú detto per insulto ad Enea ed ai

snoi compagni , quusi violatori di
fede , perchò Laomedonte, come í

noto, defraudò della pattuita uier-

cede Àpollo e Nettuno , costruttori
dello mira (li Troia.

2.49. patrio... regno : non è chiaro.

Probabilmente Vergilio poneva le
arpie come figliuolo di Nettuno o
di Ponto. Cfr. Servio a. v. 241 «alii

Ì
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aceipite ergo nniilnis acque haec mea fil;ite dieci, 2 0

quae Phoebo pater omnipotens, mihi 1'lloebus _pollo
praeditit, vobis furiarnin ego maxirna paudo.
Italiani cursn petitis, ventisque voeatis
ibitis Italiani portusgne intrare licebit;
sed non ante datala cingetis Inoenibus nrbem, 235
quatn vos dica fimes nostraeque iniuria eaeclis

dicunt eas \eptuni Jitias ». Secondo

altri erano « Ponti et Tcrrae /ìliae

nude in insalis knbitant, parte» terra-

rum, parteìn maris tenenie•s» (secondo

Esiodo erano invece nepoti di Ponto).

Ad ogni 1110(10 le Strofadi, conio iso-

le, potevano bene dirsi regno di. Net-
tuno o di Ponto.

250. oniinis : va con •ìgite. Cfr.

Omero, Iliade I, 207: ot b' em' <pOE-
6i f¢î2eo 0Ij6[.

251. peter omnipotens : Giove, che

è arbitro dcl destino e dà ad Apollo

stesso la sua potenza auguralo:
252. fariarnm : cioè delle arpie.

Abbiamo gi:l accounato-(nota a vv.

212 e 215) alla confusione avvenuta
tra arpie, furie e parche.

253. Italiani oursu. petitis : cioè ad

Italiani tenditis ` siete diretti verso

l'Italia'. Per conciliar fede ul va-

ticinio che dirà, l'arpia fatidica co-

mincia a mostrarsi informata di quel

elle i Troianì vogliono o fanno. -
voeatis : cioè prece inuocat28 (con 1

venti propizii che voi avete invo-

cato). Cfr. VIII, 707 « Ipsa zidebatur
ventis regina vocatis Pela dare.

255, segg. Vaticinio delle mense
elio i Troiani dovranno mangiare per

farne. Il vaticinio si compie poi in

forma inopinata (v. lib. ;VII, 107
sgg.). Secondo Varrono (pi. Servio a
III, 256) ed altri (pr. Diónigi di

Alicarn. I, 55) la prccUzioi1 fu fatta
ad Enea dall'oracolo <1i Giovo Do-

doneo presso l'Epiro ; secondo altri,

dalla Sibilla Eritrea (v. presso Dio-

nigi I. c.): Un'altra leggenda voleva
olio la predizione fosse stata fatta

cìa Versore ad Ancliise (r. ps. Vit-

toro, Or. Gelala Reni. 11). Nella va-

rietl della tradizione , Vergilio at-
tribuì la profezia all' arpia Celeno,

perchcò gli tornava molto opportuno

il rappresentare lo arpie irate per

i cibi ad esse negati o bramose quindi
di annunziare ai Troiani la fame cru•

dolo, clic sarebbe per esse : gognata
vendetta. - Le mense elio i Troiani

divoreranno per fatuo sono i pani

induriti, elio essi avov:nio adoperato

corno taglieri. fare che antieanien-

te, nelle cerimonie in onore degli
Dùi sopra pani tondi o (turi sí ta-

gliuzzassero le carni sabriticali ; ofr.

Sorvio (a v. 257) : « maiores enfia ltas

(Inctisas) habebant in 1<onarc deoru»t,
panicias 8cilicet».

255. data»i : ' concessa dai fati';
cfr. I, 382 «data fata sècutus».

256, nostrae caedis : iporbolo, cae-

di8 jt<anL nobis i7ttonta8tis. - iniuria

è qui adoperato per motonimia, per
indicare non l'ingiuria, ma la con-

seguenza di essa, cio,è la posa. Dun-
que : la pena dovuta por la violenza

o la strage tentata contro di noi.
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260

265

atnbesas S11U1gat InaliS absnInere mcnsas'.

(litit, et in silvam pinnis ablata refugit.
at sociis subita gelidns fortnidiue sanguis
clerigtiit : cecidere animi, neo iam amplius armis,
sed votis precibusque iubent exposcere pacem,
sive deve seu sint dirne obscenaegne volucres.

et pater Ancliises passis cle litore palmis.
numina mtibna vocat, merltosque indicit honores :
`di, probibete ininos; di, titlem nvertite casuin,
et placidi servite pios!' tien litore funem
cleripere excussosque iubet laxare rudentis.
tendunt vela noti; ferimnr sliumantibus i ndis,

257, aubesas : ' mangirite tutte al-
1'intorno' (undique csas . hoc est re-
tundas, Servio). - malis ' niascelle'.

258. ablata: in scuso riflessivo,
non pasKivo. l insomma il partiei-
pio di se auferre. L'arpia si sottras-

se tosto al pericolo di nuovo ingin-
rie da parte dei 'rroinui 4 Ma essa

era in praecelsa rape ed anche i dar-

di non potevano lederla , porchò

essa salieva certo di essere invulne-

rabile. Meglio , credo , Sorvio (a v.

258) : « Iì e f x g i t non meta, neo vninn
ininantibus eonvenit, sed ne posact pia-
cari ». -

259, gelidas: ciol gelitlas faotas

`si congelò il sangue'. Molto ,Lene
descritto l'effetto doll'improvviso ter-

rore. Cfr. sopra v. 30 « coit forinidi-

ne sanguis ».

260. a>,ais: curioso zcegina, ri-

spetto a exposcere paceln. Molti coni-

inentatori fin Ball' antiehitl (Servir)
vedono qui una ellissi.: neo ioni avn-

plins crude usi suut, o simm. Ma í
spiegazione fittizia e convenzionale.

Abbinino qui un caso di espressione
non grammaticale, ma schiettaniento,

pcr dir così, psicologica. I1 poeta
aveva in monte: neo iana antplius ai-

mie sed votis prccibusgne altere iubcnt;

con tal pensiero si è fuso l'altro che

immediatamente seguiva : iubent ex-

poscerc hacenl ; o i 11150 .pensieri così
fusi hanno trovato una unica espres-

sione.

263. sire deac : percl dotate di

virth profetica. - obsccnae : por la

focdissima prolunies (v. 216).

263. passis : da pendo, ` con lo ma-
ni spiegate', per implorare.

261. recai : ' invoca', - ineritos

' dovuti ' nello circostanze presenti;
cioè ` espiratorii '.

265. minas : i inali minacciati'.

Così sopra, 103 «spee discite vasiraà ».

- talent : in scuso onfatico (' una

sciagura così crudele').
?66. fanem deripere : è Io staccare

la corda con cui la nave è tenuta

forma alla spiaggia.
267. exeiessos... laxare rutlentis: cioè

exeulere et laxare : sciogliere o svol-

gere lo fdni delle antenne, por ispie-
gare le vele.

268. tendunt vela noti : noti qui
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qua cursmn ventnsque gubernatorque vocabat.
inni medio apparet finetu nemorosa Zacynt110s 27O
Duliclliiunque Sameque et \eritos ardua saxis.

effugimus scopulos Ithacae, Laertia regna,,
ét terrani 1•ltriceln saevi execralnur Ulixi.

moti et Leucatae nimbosu caewnina Inontis

et formidatus I autis aperitur Apollo. 1275
hnnc petimus fessi et psrvae succeclimus urbi;
anchora dts prora iacitllr, stant litore puppes.
Ergo insperata t Indem tellure potiti

r in generale per ' venti'. Col verso

cfr. Odiss. 11, 217: iiiro)ìOev S'dvs-
F[<IS ftéOQ'1' iOV Ov. -

269. cursrtna... r•ocabat : ' indirizza-

vano la navigazione'.

270-71. uwnorosa ./ac+Irttlios ecc.:

l'enumerazione a presso Omero; Od.

Ib, 24 : tlouii t6v rE ≥cí«II r noi
b2, e Ga Zàio vOS. Dnlichium ì; iso-

la presso Cep11.r11enia, oggi Tehki;.Se-
me altra isola presso Cephalleuia ed

anche città rapitale (li (luest'ultima.
Verltos ù monte <li Itaca , ed è pos-

siLile che il poeti designi "col nome
ciel monte, che prima appare alla vi-

sta, tutta l'isola. Ma è por possibile
che Vergiliu abbia creduto trattarsi

di un isolotto a .sè, presso Itaca.

Così anche Mela II , 7 , 65 : « In

Ionio Prole, Il)/rir<, Cepballeniae, Nc-

ritos, Sante, Zaeyntleos, Dulickiunr, et

interfore if/nobiles iTlyssis nomine Itlta-
ca maxime inlusb•is ».

272. Laertia regna : (love fu il re-

gno (li Laerte. Questo verso e il sé-

gueiite sembrano ispirati da Omero,
Iliade III, 200-201 : AasortúbrlS no-

1.úwlzes `0bvcosk' , "OS zpà pll Èv
Srjtup 'IOúnlls, uoavaìls .creo oúar)s.

271. Leucatae: suole intendersi da-

gl'intorpreti (dopo IIoyne) dell'isola
Loucate (A anaiz)/s) ; e così inten-
dendo, il, verso seguente dovrà rife-

rirsi ad altra localitb e cioè al pro-
montorio Azio , ove sorgeva il tem-

pio di Apollo. Diversa íè 1' interpre-
tazione di Servio, secondo cui Len-

cate è monte altissimo nel promon-
torio dell' Epiro , colà appunto ove

fu costruito il tempio ad Apollo ed

istituiti i ludi Actiaci; sicchè i duo

versi si riferirobbero ad un' unica

località.

275. aperitur : ` appare alla vista'.

- e/pollo : cioè 'il tempio di Apollo';

cfr. II, 311 «ardet Ucalcgon o cioè

' la casa <li Ucalegonte' ; Orazio,

Sal. I, 5, 71 «hospes pacHe arsity ;
Ovid. I'tst. VI, 437 « Pesta arsit ».

276. suoeedi1nus urbi : ' entriamo

nella città'. Circa questo uso di
e+rceedere con un dativo di nonio (li

luogo cfr, nota a I, 627. V. puro
Ed. V, v. 6: «Site anU•o poti+<s sr<c-
cedimus ».

277. Stani libre pnppes: cioè iti
litore : sono stato tirate a secco lo navi.

278. insperata : dopo sl lunghi tra-

vagli di. procelle e di navigazione
attraverso ad isolo nemiche.
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Instrarnurquo Iovi votisque incendimns aras,
Actiaclne Iliacis celebramns litora lndis.
exercent patrias oleo labente palaestras

nnclnti socii, invat evasisse tot nrbes
Argolicas mediostlue ftlgam tenuisse per hostis.
interea magnum sol cireum voi vitur annnni,
et gIaeialis hiemps aquilonilius asperat nndas :

2S0

2S5

278. lustrauit(rlnc lovi : si tratta

di un sagrifizio espiatorio di purifi-
caziono, che Vorgilio fingo compiuto

dai Troiani ora, noi quinto anno dopo

la distruzione di Troia. Vergilio vuol
riferirei tempi favolosi 1' origine
della cerimonia romana della lustra-

I tio populi , solita a compiersi ognicinque anni, dopo il censo. Questo

sagrifizio espiatorio ora dedicato a

1 Giove, come re degli dùi ; anche
t porcllú Enea Ila inteso (lall'arpia Ce-

•11 laeno cho è stato Giovo ad auuun-
I riare ad Apollo la crudele fame che

t attendo i Troinni (cfr. il v. 251).
Questa cerimonia di espiazione Ver-

gilio congiungo con giuochi ginnici,
per far comprendere che i giuochi

istituiti da Angusto ogni cinque an-

ni, dopo la battaglia (li Azlo, non
erano se non un rinnovamento (li

qualli gih celebrati da Enea.
280. cclcbramus: celebrare ù ` ren-

doro affollato un luogo' ; dunque
qui il poeta vuol dire che le spiag-
ge di Azio furono piouo di popolo
accorso a celebrare i ludi Iliaci. -

•ltt(1is: i ludi Xlfaoi cioè i ludi :15oia-

HO vita instituti. Pare che già (la an-
tico tempo fossero soliti a celobrarsi

en quella spiaggia nt Aria , i ludi
Aotii (Arpocrazione e Snida ne trag-
gouo il rieor(lo da Callinlaeo); indi

PeecN.. - Encidc, III.

opportunamente Vergilio usufruisce

quest'antica notizia, per avvalorare
il suo pensiero circa 1' origine dei

ludi di Augusto.
281. oleo Iabentc : cioè ' elio scorro

già per il corpo', ` che ungo tutto

il corpo'. I combattenti ai giuochi

ginnici ungevano il corpo di olio,

per renderlo piè flessibile o per pro-
servarlo dalla traspirazione sovor-

ahia. - palaestras : è propriamente

il luogo del combattimento , nia si
adopera nuche, como qui, per gli eser-
cizii ginnici. Cfr. Ovidio, Metanm.

VI, 2.11 : « Transieraut ad opus ?rftidas

invenile palaestrae ».

282. iuvat : ` rallegra il pensiero'.

283. fugava tenuissc : foggiato so-

pra iter tenere (I, 370) o cursnm te-

nere (v. appresso 680).
281. ,nagnn»t sol cirolemvolvitur aIt-

aiim : ` il sole ha gi1 compiuto il

suo corso annuo '. Era finito il quarto

anno dalla distruzione di Troia e

cominciava il quinto. Il magnus non

è epiteto di ornamento, ma ha si-

gnificato specifìco, conio dicemmo gi t
nella nota n I, 209 ; e si tratti del

Compimento (lei cicli cosmici istituiti

dagli ' astrologi ; qui è il ciclo di
quattro anni ; di che 'vedi le mio
Conune ttatlones vergiliauae, p. 108.

285. asperat : ` increspa le ondo'
4
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aere cavo elipeum, magni gestamen Abantis,
postibus acìversis fi o et reni carmine signo
(ABNEAS I.ilIC DE DANAIS VIOTOTIBUS AR.3Id.t

linquere tum portus iuueo et consiclere transtris.

certatim socii ferlllnt mare et acgitora verrnnt.
protines a rias P11aeaciim absconc111n1IS arces,
litoraque Spiri legimus portiique subimus
Chaonio et celsam Buthroti aceedimus urbetn.

29()

cioè ` lo coulmuOVo a teutpesta'. Cfr.

Lueano VIII, 195: «gtraY CGios«spe-
rat 1111d08 ».

286. clipeum ecc.: cioè clilwurn e.c

acre caro .l'actnm, gucm ALas oliar ge

810 vera!. Gestarnen è espressione poe-

tica, suggerita dati gr. rpti Otyw. Un

ALus ricorre itt I, 121 ; tua (lai (levo

trattarsi (li tnt mm11iCO, (li Il Il gccco,

le cui <u'nii Enea appende al tetu-

pio. Forse \Tergilio segui ua:t tra-

ilizicne ili poeti ciclici, clic non ci v

perv(ìuuLa. E possibile, conio aceon-
na Servio, elio .Uitnit,e sia cotupaguo

di Aiidrogeo, e cioè 1111O ili quei Gre-

ci clic i '1•roinoi Recisero e dei quali

poi rivestirono le attui (eli'. II, 389).

Il poeta non giunse a mettere in cor-

ri spondenrat grtesto passo con quello

(lei liltro II; o meglio uol II, forse

compost,, (1O1)O , <li nteutici, (li titr
utenziouo di Abnnto. L'iscrizione clic

è 11O1 v. seguente utostra appunto

(efr. de I)auais rictoribus) clic il pas-
so (love riferirsi all'episodio gil ne-
ecunato Qcl lihro IL Conti. I'/tttro-

(Zuzione, p. 13.

2S9. horln.s: il cosiddotto pltuale

poetico , por portimi , adoperato per

ampliticat'e l'i(IC:1. -- lranstris: sono
i sedili che v.Lnno (la tut lato all'al-

tro delle, stavo o (love sedevano i re-

miganti (sedilia re,niguìn). Così an-

che in IV, 573: «eorrsiditc (ranslris».

Iu Omero ù frequmtto h'i a2t)76t ictò-
0tso t'.

200. jcritu(t : coi reati ; ztinren'
52a - verrmtl : cfr. nota :t 208.

'381. abscoudirnns arces: con 1' al-

Iontatiarsi perdono tli vista la terra

dei Peaci. lrces per ' palazzi, grandi
costruzioni'; così IV, 234: «Routauas

iru+i(lel (t)'ccs». AGscoxdere per `pas-
saty oltre', prac(eroclrcrc, e quindi

Ihr cadere dalla vista. Senoea, para-

gouando la vita rintana ad una h a-

vinarionc (Isj)is1. 70, 1) : « !'ractna- -

t Ci 1)4118... cila,n et gnelfladrnotluut

in ,,tari, ut nit Vergilirrs ttoslcr, ler-

raeijue +,,•bes(J(rc rccedil01 , sio ile Itoc

o+n•srr Iapidisxinti tclttpor•is pr unii nt puc-
rilium ahscoudiutrrs , deiudc adolescen-

liane ». - La terra ilei Feaci ú qui

I' isola (li Corevra (.,'alti hru)pCWv,
(diss. V, 279).

392. porto... Gioie uio : un porto

dell'Epiro. (,7uiones ì; il 111)11113 degli
ati Lidi i ah tatori (leil' Epiro. l'orto
Chaottio ù dativo; la costruzione (li
subire ` eri tra l'o ' con i 11O1111 (li lo- .

calitl, d o col dativo (conio succedere)

o piè 81)0851) con I' accusativo; cli•.

I, 400 « subii ostia Belo », III, 83
« (Beta 80b1lNNs ».

293. Bollu•oli : oittl dcll' Epiro.

Quanto al benit. epesegotico con or-

bent, 1' uso íè poetico e parallelo n

quello di jaas Tintoti (I, &14).

I 1. .



AENLID04 LIBB1t III 51

The ineredibilis rerum fa.wa occupat auris,
Priamiden I3elenum Graias regnare per iirbes, 295
coniugio Aeacidae Pyrrhi sceptrisque potitnm,
et patrio Andromaelien iterum cessisse marito.

• opstipui, miroque incensum pectns amore
compella.re virum et casus cognoscere tantos.

progreclior porta classes etjitora linquens : 300
sollemnis cum forte dapes et tristia. dona
ante urbem in loco falsi Simoentis ad unclam

• libabat omeri Andromache manisque vocabat
Hectorenm ad t11muluin, viridi queiu eaesplte inanem
et geminas, ca,usaui lacrilnis, sacraverat aras. 305

294. iitot•edibilis rcrUtn falsa : cio,è

inoredibilitutt Tornei fama (Servio).

295. Hele utm : un figlio di. Priamo;

celebrato come indovino (Iliade, VI,
76) fatto prigioniero da Pirro figlio
(li Achille, e da lui tratto nell'E-
piro.

297. patrio... marito : cioè ad un

marito troiauo. Patrio J (lotto non

in riguardo alla patria di Androma-

ca (che era da Thobis I'hrygiis; come

dico Servio Dan.) ma in riguardo

al primo marito, Ettore (cfr. iterum).
Audromaea era stata data a Pirro,

figliuolo di Achille; Pirro, morendo,

1'assebau per Jioglie ad Dleno, in
memoria di un antico Lenefizio rico-

vutono. - cessisse : cioè obtigisse. Cfr.

Orazio, Sat. II, 2, 34 : « Nane alter
Umbroni sub nomine, nuper Ofelli Dic-

ttts erit nulli prop •ius sed cedet itt-

usa na Ntrno nailai, n.uno alii ». Como

appare anche dal passo (li Orazio,

cedere ii qui parola di uso giuridico.
Cfr. Servio (a. q. v.) : «cessisse de
iure est: cedi enin( hcrcditas diaitttr».

Andromaca infatti, come captiva, ap-
parteneva a Pirro.

298. iueensuve : sott. est. - antera

con 1'inlìnito, e così anche altrove

presso Vorgilio; cfr. nota a II, 10.
300. elasses et libra linquons : con

tutta tranquillitl può abbandonare

la flotta, p©rcltò in quei luoghi re-

gna ora un Troiano. Vedi invece il

caso diverso di I, 306 : « exire lo-

cosquo Lxplorare novos», ov' è l'idea

di circospeziono o di dubbio.

301. soile,nnis : ' rituali ', trattan-
dosi di cerimonie sacro. - tristia do-

na: lo libazioni funebri.

302, ira luce : le cerimonie ai Mani

di Ettore sono celebrato in lttco, per-

chò noi boschi sacri abitano appunto

i Mani dei defunti : cfr. VI, 673:

« uniti certa dontus : luois Itabitamus

opacis ».- falsi Sivtootctis : i fondato-

ri di colonie solevano dare alla nuo-

va località i nomi della madropatria.

L così il poeta finge che i Troiani

compagni (li Dlono abbian chiamato
Sinmois il finmicello che scorreva pres-

so la città di Bntroto.

304. 7leotoreuna ara tumulunt : cioè

ad tuìnulmnu Reotorì conseeratuni. Il

poeta intendo di un eonotafo, come

spiega dopo (iuanona).
305. geminas... arar : efr. nota a

l
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ut me eonspetit veuienteni et Troîa• circum

arma ameus vidit, I11agu13 eiterrita nlonstris

deribuit visu in medio, valor ossi, reliquit,
labitur, et longo vix tandein tempore fatar
( verane te facies, verus mihi nuntills adfers,
nate dea'? vivisne ? aut, si lux alma recessit,
Hector ubi est?' dixit., 11erimasque efudit et onlnenl

. inplevit clamore locum. vis panca í'arenti
subicio et raris turbatus voeibus hiseo

:310

v. 63. Altri invece di intendere ]e

duo aro consacrate entrambe ad Et-

tore , interpreta eho 1' una sia per

Ettore, 1' altra poi figlio Astianatto.
Ma vedi dp1)eud. 11.- eau8am lacri-

mis: il dat. invece (lei genitivo, per
influenza dell'espressione intera gr(ae
caasani lacrimis darci.

306. Troia... arzua : cioè ` soldati

troiani '.

307. a»rcns : Aucìronlaca era fuori

(li si: per lo spavento, perchò alla
visti, dei '!'roiani li aveva cre(lr(ti

Spiriti, I10n uomini Veri.- 9rron tris:

prodigiose apparizioni'.
308. rise in medio : cioè (la)r( »re

•cerr(it. Circi questo verso e il se-

guente cfr. U(liss. IV, 706: dily cos

/ltv (i/((p(LOlr) rdwr' Àdfc - 'Orp£ &
(SÌl /111' £7CEGG(Y à/I:F(/*O!(£ '?) JrOOGÉe(?rs.
- valor ossa reliquie : detto, con ipor-

bole, (li clii è tramortito dallo spa-

vento. Cfr. I, 92: «soluontur• frlgorc

membra ».

309. labil((r• : (letto (li clii cado

corno corpo rrrorto'; così in XI,

818-9 : « Labilur exsau juis , labrutur

frigida. Irto Le tu in a, pruprae+(s quou-

dam color ora r•eli jrri!o.-lorrgo... terrr-
pore : (101)0 lo sbigottimento torna in

sú stessa e può a Inala pena proIlil(1-

Tiare rotte parole. E nota l'arte dol

poeta, in quelle interrogazioni brevi
e spezzate, che Si succedono aflan-

nose. Un certo disordine nello pa-

1'O1C tllllllenta 1' i(11pfCSSi0lle (li f11-

goscia.

310. ve,'aue te facies: cioè turo ecrus

Aencas adfer:v le ? r Sei il vero Enea tu

elio (fili ti porti'. Vera •J'acies in op-
posiziono a falsa ` simulata', clic
sarebbe quella di spiriti, che aves-
SCr'o assunto le semubi bn'./e di Etica.

311. si lr(x al»ra recessi! : cioè ` so

la vita ti venne meno', (se sei l'om-

bra (li Enea). Recedeie per il dile-

guarsi (lcll'attivitl vitale; così in IV,
705: « in rentos rita recessi! ».

312. Ifec•tor ubi est ;Sorvio : « eroe

O(1 deneae pettine! t/loria» a, ut ab Hec-

Cere N7(M jr(anu (lrscessi8se videat+(r•», E

così pare vele abbia inteso anche

Dnntc; clic certo ebbe nella utente

(lneslo passo del suo poetai, quando

scrissò : « Mio tiglio Ov' è e perchv

non teco '» - tiixil : cioè : ` (lupo
aver (lotto, si tacque'.

313. clamore: `gemiti'.-furenti

+forsennata per il dolore'.

311. s+(bicio : ' rispondo' (propria-
utente `soggiungo'). -hisco : ' aprire
la bocca'. Enea è turbato e a mala

r'



AL\EIDOS LIBER III 53

`vivo equiticnl, vitatuque oxtrcma per omnia Buco; 315

ne diibif;a, nani vela vides.

Iictt quis te casus deieetilln coniuge tanto

(3SC11)lt, aut (Alite t11bi1a slttls fortuna 1'evislt,
IIectoris Aiid1'oIIllebo ? Pyrrllill eonubi<L sorvas
dciecit voltllnl et deluissa voce 1ocuta est: 320

` o felis una ante alias Priàlneia virbo,

pon:L puíl mettere assidue lo parole;

perciò luiscerc, che è molto tuono di

togliti. Cfr. Cic. Philih. II, 43: «Re-

spondcLisne (UI Iuaec 9. an o+nniuo lui-

sccie audabis 9 ».

315. cxtrenua : i pericoli di morto;

ctc. Tac. Ilist. 1V, 59 : « fameui .lcr-

ì7nnquc et extrcma passuroso.

316. nani cera eides : in risposta

alle pn,•ole l'eraue te facies ecc.(v. 310).

317. deicetan:: deicere qualche volta

per `privare uno (li un possesso'.

Cfr. Livio 11I, 35: «deiectisyue ho.
1101?... (111011118 Qainctiis ».

318. excipit : ' quale evento casus)

ti accolse', cio,è `quale sorto ti toc-

cb'. Ciò clic tocca in sorte ad al-

cuno, e.reipil enm. Così in Gcort/. II,

3.15: « si non... cxeiperet caeli indul-

gentía tcrras ». - di(J>ta salis : cioè

della tua prima fortuna (lo sposali-

zio con Ettore). -recisit: ritorna',

detto con riferimento alla prior for-
luna. Così in den. \I, 126: «ntultos
alterna rccisefs LBsit et In solidorur-

sr s fortuna locaiit». Reriiere è verbo

frequento in Lucrezio, che lo ado-

pera anche con ad (II, 359, V, 635).

319. I'prrhin conubia serras : `sei

ancora sposa di Pirro'. Noi serrare

(gr. ri&.daaen') caio è dotto di ciò

cui uno è costretto per necessità o

per impegno preso, è l'idea del 'man-

tenore ancora', del ' conservare tnt-

tora'. Conubia. è qui parola cortese

noi riguardi di Andromaca; questa

come u1ptica non poteva essere che

concubina (li Pirro. Enea ha gil sa-

puto (afr., vv. 295-96) tate Antlro-

niaca ora ora sposa di 1;lono; ma

forse qui non bisogna pensare al
mancato lavoro di revisione o di coor•

dinanionto dello parti : poicliè tutto

le notizie appreso gli sembrano in-„

verosimili, egli interroga ora diret-
tamente Antlrolnaea.

330. Beieoit roliuni : por I' umilia-

ziono elio or seutivn conto caytiaa.

Così in VI, 862 « deiccto lamina vol-

tu », con l'accusativo lamina costruito

l;rccamente. - demissa voce : ° con

voto sommessa' (por commozione o

Madore).
321. una : qui è unito con uva

espressione tal significato suporlativo;

giacchi conio superlativa devo essere

considerata 1' espressione felix anta

alias; o tal speciale elìicacia e forza

al discorso, sccondochè niostrainmo

con esompii nona nota a I, 15. -

Circa ante alias bene annota Servio

Dan, che l'espressione si trova unita

o con aggettivi positivi, tomo anche

in XI, 821 «fida ante alias », o con

comparativi tomo in I, 317 «sedere

mite alios i>a»ianior », o con superla-

tivi tomo in IV, 141 «ipse ante alios

1 ulohcrrirnus omnes ». Nota in tutto
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hostilom àd tumulum Troiae sub moenibus altis

iussa mori, quae sortitus non hertulit ullos
nec victoris eri tetigit captiva cubil© !

nos patria incensa diversa per aequora vectao
stirpis Achilleae fastus iuvenemque suporbum,

sorvitio enisae, tulimus, qui deincie seeutus
Ledaeam Hermionen Lacedaomoniosque hymenaeos
me famulo famulainque FIoleno transmisit vabendam.

325

queste espressioni I' uso di alios per

ceteros o reliquos. - Priameia virgo :

Polissona, figliuola di Priamo, sagri-
íicata dai Greci sulla tomba di Achil-

le; cfr. Ovidio, Metam. XIII, 139 sgg.
322. hostilem ad tumulum: lo fu

sollievo che il nemico le fosso pre-
morto. - Troiae sub iaoenibus altis

altro conforto : rimaneva dunque an-

cora in piedi Troia !
323. inssa mori : ' condannata a

morire'. Si noti qui 1' uso di ius8a.

- sortztus : la divisione a sorto della

predi o dei prigionieri tra i vinci-
tori.

324. tetigit ecc.: bene fa notare

Sorvio : tetigit, non aseendif; eubile,

non genialcia lectuluna (' ]etto nnzia-

lo'). Quale studio o qua] tinozza in

questa scolta di parole!

326. stirnis Achilleae : do] figlio di

Achillo, cioò Neottolemo o Pirro; ma
la; forma adoperata mette in rilievo

il ricordo di Achille, 1' uccisero del

suo Ettore ! - f'astus : come fastidia

'i superbi dispregi'.

327. servitio euixae : cioò 'parto-

rendo figliuoli mentre ero schiava'.

Ed anche eaixae è voce .y bella posta
scelta, ad indicare quasi brutalmen-

te l'atto del partorire, qual si suol
diro di una che sia in condiziono

servile. Secondo la leggenda Audro-

maca partorì a Pirro il figliuolo Mo-

losso : cfr. Lurip., Androiuaca 109;

Pausania I, 11. L' interpretazione

dello Jahn (An>tatationcs pag. •465)

«seniper eniteutes ut servitio exire-
nttes» non è sostenibile. - seeutu

segai è qui nel signif. di ° aspirare
a' (` volere ottonore'). Anche noi di-
ciamo in tal senso ' correr dietro a

qualche cosa'.

328.Ledacani Hermionex : Pirro ehie-

se in isposa Lrmiono, figliuola di Ele-

na, o quindi nipote di Leda.-Lacedae-

moniosiue hymcnaeos : suole spiegarsi

nel senso che lo nozze dovevano es-

sere celebrate a Sparta. Dia sarebbe

inetto particolare se lo parolo non

avessero un significato riposto. L'in-

terpretazione vera fu vista cla Sor-

vio : «cum ittpcati felle, ac si diceret

intcliees (hy»lenaeos) mariti» seluper,
ut I'aridi et Deiphobo ». Pirro infatti

fu poi ucciso da Oresto; ed è natu-

rale olio ad Androinaca torni ingrato
il ricordo di Pirro, e che nella metl-

zione dello 'nozze spartano', che ri-

chiamava il pensiero alla tristo sorto

di Paride o di Deifobo, sia da ve-

dere una punta di risentimento con-
tro di lui.

329. faneulamlae: Cioè metrans»ai-

sit Ileteno et quideni faneulana oppuro

et ipsani insuper famulanl. In gr.
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ast illum erti tae wagno Í111nm tus amore 330

coniu is et scelerlllll fnriis agitati►s Orestcs

esci1lit incautum Pa!rilsque obtrnncat qui aras.

morte Neoptolemi rebnorntn reciditi eessit
pars T-ieleno, qui Cllaonios cobnoinine eampos
Chaoniainque otnneln Troiano a Cliaone dixit, 335
Pergamaque Ilincamque itl is liane addiclit arcem.
sed tibi qui eursum venti, qule fata cledere
aut quisna►n Ignaruin nostris deus appulit oris
quid puer Ascanius ? superatne'? et vescitur aura ?

duem tibi mm Troia... 340

boti2ip' oúóav. L'uso della particella
que, Riutlo si trova nel nostro verso,

è insolito; cd è stato determinato

dall'opposizione di fauxalo ofamulam.

330-333. ereptac conirrgis : Ermioite
era stata bid proulesaa sposa ad Ore-

sto. Questi, invaso (la goloso furore,
ucciso Pirro avanti ad un' ara con-

sacrata al padre di Pirro, Achille.

Secondo il racconto di Vcrgilio, pur-
robUe elle lo seelupio fosse icimagi-

nato come cowpiuto a F tin. La tra-

dizioue Poneva invece Como avve-

unta a Dclpki ]' uccisione eli Pirro.

Ed nlloi:t conio mai patrias ad aras 4

Si tratterà (li mc elevato aa Delfo ad

Achille 4 Oppure Vergilio avrà seguito

1111 poeta, che poneva d3ri fo uoò

raroc;1OLf o 9rarolovs, cioè :•tJrG7..W-

os rarocj>ov o rar iov e lo avrà
male interpretato Y Cfr. Sorvio Dan.

a q. v.: «alii in tempio (se. Dcl-
pltico) Apollinis dio+utt arale j'iiissa

inwriptrrot IlarOiov Arróî2eavos , .

V. 4ppcnd. IV. -

333. rcdclita: cioè tradita.- eessit

obligit. Cfr, nota a v. 397.

334. pars : 1'altrn parto era a Ptia,

nella Tessaglia. - CI,aonfos : altro
1101110 dell'Epiro era Chaouia, elio qui

il poeta spiega corno imposto da Llo-

no al paese, in onore (li Chaou, suo
fratello. Era questa la tradizione se-

guita da Varrono; cfr. Seri-io Da-
nielino n III, 334.

335. dixit : qui 1101 noluiuai:it; cfr.

I, v. 533 « Italiani dixissc (liWis de

?to: itrC rfelttem ».

336. addidil : sovrappose alla nion-

tnówL Perg;uno o la rocca di Ilio; e

cioè, clliniitò con tali nomi lo parti
della uuOV5 Cittul.

337. qui... rcnti, quac lata: e cioè

sei venuto, dui llnttato (111] la tcu►-

pesta o per volere del fato '

338. deus appalit nris: per corte-

sia, copie di lieto insperato evento;

Cfr. pil sotto, v. 715.

339. quid parer Ascaliiav: natomelo

e delicato iu Androln:ica il Pcusiero

di Ascanio, clic lo rammenta il li-

glinolotto AstiuLuntto. - supcrahle
cio,è : ` è superstite t' Circa superare

in tal significalo efr. II, 597: «str-

peret eoufuuxrre Creusa. Jscauiusluc

puer ?», o ' . anche II, 613.

340, qucnt tibi iam Troia: emi-

stichio di sorso uon compiuto. Il

sonno compiuto dovova cortatnen-

te noi pensiero del pootn essero :



56 A1sNRIDOS LIBER III

ecqua tamen puerost arissac cura parentis'
ecgnicî in antiqu;l.ni virtutem animosque virilis
et pater Aeueas et avonculus escitat icetor ?'

talia fundebat Iac'rimans lon ;osque ciebat
incassum fletus, cum sese a moenibus heros
Priainides- multis Helenus comitantibus adfert

adgnoscitque suos laetusgne ad limina ducit,
et multum lacrimas verba inter singula fundit.

345

« che Creusn a te gonorò nlentro g>ii
Troia ora assediata». Non v' 3 ra-

giono di credere ad un' aggiunta di

un versifìcatoro. Nè vile il diro__che
Vario o Tucca avrebbero tolto 1' e-

mistichio : essi s'imposero la regola
del nihil dev>ere.

341. amissae... pa>•c»ti8 : cioè Creu-

sa; efr. II, 769-795. L'ombra di Creuea

apparendo ad Luea si era chiamata

fortunata della morto, che rispar-

miava alla discendente di Dardano

l'onta estrema della schiavitu> (II,

785-7). Il contrasto con la tristo sorte
di Andromaca si presenta nat>u•ale;

cd opportunamente quindi Andro-

maca rievoca qui il ricordo di Cretl-
sa. Critici antichi e moderni osser-

vano che il poeta no» ispiega come

Andromaca venisse a cognizione della

morto di Creusa. Ma il poeta non è
nn narratore di storia.

342. in antignam. virtuten> : cioè

`ad imitare 1' antica virtù'. - viri-

lis : qui a detto non solo in contrap-

posizione all'et1 di Ascimio, che era

ancora ?)alea', ma anello. no] suo signi-

ficato pregnanto di ' eroico, valoro-

so'; così in Ib, 311 : « ante a»-

nos a»im>cn>quc gcreue ouramluc viri-
Icm ».

343. et pater deneas ecc.: cio,è, l'e-

senipio dogli eroi di sua famiglia,

Enea, Ettore; conto è chiaramente

dotto in XII, 430 : «et te, animo re-

1)ete>rtent excnipla tuo-iun> EI pale>- dc-

>eas et aoouculus excitet Ifector ». -

avonculus: ScrvioDaniolino ha: e qui-

dam a v o n o u l o s kun>iliter in keroico

carmine dictu,» accipiuni». Chi facova

tale osservaziono ora corto critico di

senso fine; non ora un de»cidomaatix

per sistema.

344. j'undebat : specialmente ado-

perato poi' oggetti significanti lagri-
me, preghiere o parole affrettato ed

ansiose, come qui. Cfr. den. V, 842:

«faa>tlit kas ore lo7>eelas 1>; VI, 55

«f>i»ditgnc preces rex pectore ab mano».

- ctebat : per significare elio dava

libero sfogo alle lagrime, che non lo
frenava; ed a talo idea mira anche

il fletus, elio non è il pianto spezzato
o rotto <la singulti, ma copioso o
continuo. Cfr. Aeu. VI, 468 : e leni-

bat tlictis aui»>tInt lacrin>asque cie-
bat ».

345. incassata: 'invano'.--a »u»-

nibus : dall'intorno dell'abitato. An-

dromaca ora stata incontrata da Enea

ante tu-beni in I»co (302).
347. s>tos : cioè ` ooutorranei'.

348. verba inter siugula:.non ri-

Vorta lo parolo, che avrebbero fatto
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procedo, ot parvam Troia slmulatagae mabnis
Pergama et lrentem Santhi cognomine rivoin 350
adgnosco Scaeaeque amplector I1millo rortae
neo non et Teucri socia Simu nrbe fi't111ntur.

illos porticibns rex accipiebtlt in amplis
aulai medio libabant pocula Bacchi

inpositis curo dzpibus, paterasque teuebant. :35

Iomgne dies alterque dies proeessit, et aurae
velli vocaut tnlnidoque infla.tnr carbasus austro.

scemare l'impressiono tlolle parole tui
Andromaca. fino osservazione cito

si trova in Servio Danielino (a q. v.)
«et bene verba Hcleno post Andronta-
cant non rlerlil, ne frigeret ecc. ». Che

l'osservazione sia desunta dallo stesso

fino critico di aconculus 1 (v. 343).

Quanto al verbo fondere cfr, v. 34.1.

Por tutto il verso efr. p. 7.

340. y>arvaut Troiatn : cfr. sopra,

versi 302 o 300. - simrrlatayne sta-

gnis : cioè, costruito a simiglianza di

Pergamo grande, il vero Porganio.

Cfr. v. 334. Cfr. anche circa simula-

ta IV, 512 : « sparaerat ct lalices si-

inulatos fonlis Averci ». Sopra, v. 302

il poeta ha detto in significato si-

milo «falsi Si»aoentis ».

350.Xantlti: l'altro torronto, presso
Troia, (lotto anche Scamandro.

351. antpleclor: in segno di vene-
razione verso la nuova Troia. Gli

antichi avevano il rito di baciare la

terra della loro patria, quando vi

tornavano. Cfr. Il, 400.

352. frnuntur : cioè laelantur. L

iusomnui molto più di uluntu•.
353. porlicibus... in a>nplis : (Iella

sua reggia.

351. pocula Bacolti : ' bicchieri pieni
di vino'.

355>. inpositis curo dapibls : i cibi

or.ano dunque in vaseU:une d'oro. Il

poeta non descrivo il Uanchotto, ma

con questo particolare ne esprime la

magnificenza. P dai pochi tratti si

rileva che •il banchetto aveva anche

carattere sacro; si accenna allo liUa-

zioni (351); e quivi stesso bisogna
riferire il paterasque tenebant, che al-

triinentl sarebbe insulso particolare.

E il significato sarai libabant pateras
tene>ates. Nota pure che nei privati

banchetti si ofFriva allo diviititat non

solo il vino, ma altresì le vivande;

cfr. Livio X\XI\, 13 : « Zare,• pe-
otrla atgtre epulas, ubi libare diis da-

hes, ubi bene precari r>tos essel ».
3513. nome t'cla vocant : cioè 'i venti

1>ropizii invitano a spiegai lo volo'.
Altro è il caso (li recare armai, o ex-

los ` invocato' (cfr. sopra 253). Cfr.
qui appresso, v. 15.1 : « ca>•strs in al-
tuta vela voeet ».

357: injlalnr earbasas : vuol dire

cito il vento spira favorevole, e la

nave va a velo gonfie. CfF. Omero,

Iliad. I, 481 : ".Igv b' dvruoS ar2rlósv

p oov lariov. Servio : «carbasrrs ge-

noi lini est, quoti abusive l>leruntque

pro telo ponilo r. Sat>e in numero sia-

galari ' baco carbasus > diointus, in pia-
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his vatem adgredior (iictis etc talia quaeso.
Trolugentì, lnterpres divnin, qui IlunliIlll• Phoebl,

qui tripodas, Clarii 1<turus, qui sidera sentis 360

et volucrum linguas et praepetis omina pennile,
fare age (namque olnnis cursum mihi prospera dixit
religio, et cuneti suaserunt numine divi

tali ' haec Carba8a'. - ta1 ido.... «tt-

stro : l'idea dei tirniido si riferisce

propriameute a ' vela', non rul ' au-

stro'. L uno dei casi di riferimento

logico dell' aggettivo, o, corno suol

chiamarsi, d'ipallage.

358. vatent : Elono , ok t'on62ow

'z 'úotazos, Iliad. VI, 76. - adyre.
ilior dtctis : detto cieli' `intorpellaro al-

cuuo', adloqui aliquem. Così puro in

Ae,:. VI, 387.
359. Troiugcxa : qui senza dubbio

como titolo onorifico. - interpres di-

vota : eioò : ' che riveli ai mortali la

volontal degli elci'. Segue l'enumern-

ziono dei varii generi eli divinazione,

per conoscere tale volontà. L cioò

sentire un fune Pkoebi, essere diretta-
niente invasato dallo spirito apolli-

neo ; senlire tripadas, Cia rii lanros,

cioò secleudo sul tripode eli Apollo

emanare i responsi del dio (detto

Clario per il celebre tempio n Claro,

nella buia, presso Colofone; cfr. Ovi-

dio Mcl. RI, 413, e Fasti I, 20). Sert-

lire sidera ò il praticare la divina-
zione con l'osservazione del cielo o

degli astri, i quali si credeva aves-
sero influenza sui destini umani. Sen-

tire a qui evidentemente parola tec-

nica ciel lingipuggio Quallrale. Note-

volo ù a questo verso il passo di Sor-
vie Danielimio.: «línro aute»e quat-

tour genera diuittationunt dicit: terreni,

aerern , «quota , iguetu : geotnantis,

aerotuantis, p7jromantis, Aydrontantis.

Yergilias Inc genera conplextts cst

per lauros geomantis, per sidera pym'o-

manlis, per praepetes acroutaulis ». ls

pur notevole che Vergilio altrove

(X, 176) fa altra enumerazione : «cui

pecudane ifbrac, caeli cui sidera parent

Is't linguae volucrunt et praesagi fulmi-

nis igttcs ».

361. praepelis : praepes originaria-

mente ò ' chi vola innanzi '; nel

linguaggio augurale significò 'fa-

vorevole, propizio' (efr. Eunie presso
Cic. De Diciu. I, 48, 107 e Gellio

VII, 6, 9). Nel nostro verso sono
considorati i due modi di divina-

ziono mediante gli uccelli : cioò o

l'interpretazione del loro canto o l'iu-

terpretazioue del loro volo. Anche

qui ò opportuno :tpport,are Servio

(a v. 361) : «are. aul oscincs stntl

ailt praepeteR : oscincs ore futura prae-

rlicttnt, praepcles tolatu signifeaut ».

362.prospcra...rcligio: i `vatieinii

lieti'. \Semi lotte altri spiega prospera

conte ipallage; e eio3 : «ornnis religio

(lixit proeperu»i ew•sum ».

363. nomine: singolare per piuma-

le, quasi pe[ significare la volontà
unica e concorde eli tutti gli (lòi. E

nuinieta qui ò la volont;L olivina rivelata,
cioò l'oracolo. Cfr. Ed. IP,46 : « Cotr-

cordes stabili falOruflt funiiue Parcae ».
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Italiani potere et terras tentare repostas;

sola, novom dictuque uefas harpyia Celaeno 365
pro(llgiun) Cauit et tristis (lellillltiat iras
obscenanlgne flmem) quae llriula pericula vico ?
quidve segilens tantos possinl superare labores 1'
llie fleleuus caesis primnnl de more ,iuvencis
esora,t pacem divoro vitti que resolvit 370

364. (optare : ' andare ricercando'.

- re.postas : cioè lougc positas, `'re-
m oto'.

365. nouoni: 'strano, stl'AOC<lill:irio'.

- dio/eque nefas : ` abboiuinevole'.

366. prodigiu»l: in senso cattivo,

conio al solito : ` calamita, prodigio-

sa'. - iras : lui ' vendotte', per la

guerra fatta allo Arpie e per In strage

dei bovi (cfr. sopra 247-250).
367. obsccnanzlue famem : cioè ' or-

renda, terribile'. -prima.: cioè yri-

mum. Domanda quali pericoli debba

prima di tutto pensare ad evitare.-

vifo : non dipende da fare ago (v. 362);

dopo il verbo (li 'dire' è introdotta

l'interrogazione in farina dirotti. Al-
tri intende diversamente, sostenendo

l'uso dell'indicativo nelle interroga-

zioni indirotte, quando si vuol dare

enfasi speciale alla interrogazione,

o rappresentando la cosa pili viva-
cemente, quasi conio dinanzi agli

occhi, o significandoli come vera e

reale. Se no apportano esoiupii tuol-

teplici : Ovid. Met. X, 637 : « quid

faoit ignoraua »; Ueroid. X, 86 : o quis

soit aia iusuIa tigridas habet »; Heroid.

XV, 4 : «)roseirc iin(lc moro/ar 01)118» ;

e così Amor. III, 3, 15; Metani. XII,

474; Trist. I, 3, 52; Ex Ponte I, 8, 25;
III, 3, 53; III, 5, 37 (in questi due

ultimi passi si noti I' avvicendarsi

dell' indicati ro col congiuntivo, come)

nel nostro : vitti Dossi)); Eàst. I, 91;

I, 119; VI, 367. Di Vergilio si ci-

tauo anche 11cu. II, 738 (ma qui bi-

sogna costruire : substitit, -incertUni

fatone erepta ecc.), VI, 779, Ed. IV,

52 (ma qui altri laetentur); V, 6,
Georg. I, 67 (ove però il cod. Mcd.
ha ?laitt(lt).

368. quidse sequens: chiede il con-

siglio su quel che debba fare, ope-
rare, sulla linea di condotta che egli
deve seguire. Cfr. v. 88. - tantos
in scuso enfatico : allude alle tristes

irae od alla ohscena fanmcs.

369. de more : secondo il rito no-

gurale.

370. paccm : cioè qui 'la benevo-

lenza, il favore'; in opposizione a

irae. - vittosque resolrit : par che si
tratti eli ilu rito (lenii eeriuiouia sa-

cra. Il sacerdoto, gtmaìido sentiva ap-

pressarsi 1' impeto della. ispirazione
divina, scioglieva i suoi vincoli, per-

chò rlon fossero Q' impaccio all' agi-

tazione del corpo. Altrove sono però

rappresentati i :sacerdoti elle per com-

piere la finzione augurale legano il
corpo nelle sacre bende. L Uisogucrl
dunque intendere che essi dovevano
bensì rivestirsi (li tetto lo sacre in-

segue, per compiere le loro funzio-
ni: mai nel momento della ispirazio-

ne o del responso spesso se ne liUe-

ravano. Cfr. IV, 518 : « Unitni esula
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sacrati clpitis, meque ad tua limina, Phoebe,
ipse manu multo snspensum nuinine ducit,

acque haec deiude conit divino cx ore sacerdos:

` nate dea (nam te rn ioribus ire per altuln

auspieiis manifesta fides, sic fata dermi rex

sortltur volvitque viees, is vertitur ortlo),
rauca tibi e Inultis, quo tutior hospita lustres
aequora et Ausonio possis considero porto,
etpediam dictis; prohibeut nam cetera parcati

:i 75
r>'

pedana vinelis, in ve 1e recincta». Oscu-

ro è il commento di Sorvio, clic vuole

spiegare secondo la scienza augurale,

la ragiono del eolrere rei Zigare le in-

segno sacerdotali.
372. vaulto... nomine : era attonito

(snspcnsu?n) per venerazione c terro-

re, dinanzi alla maestà del dio, che

a molteplici segni sl rivelava nel tem-

pio : tale infatti è il significato eli
nnalto nu»aiue.

373. canit : parola propria, conio

ear»ien, per lo profezie (cfr. '1'ibttllo

liane eeciuere diem). - Mirino ex ore

dalla profetica bocca'.

374. nate dea : cfr. con questa pro-

fezia Odiss. XII, 37 sgg. - nraiori-

bus.... au.vpiciis : cioè : con auspicii

maggiori di quelli che soglion toc-

care agli altri mortali; con auspicii

eli grandi fitti, ili grandi eventi,
375. fata... sortitur : ' assegna in

sorte il destino'. -- volritque victis

' governa 1' avvicendarsi delle toso
del mondo'. Ciò è detto secondo il

concetto stoico del fato; o giusta-

mente Servio apporta la definizione

,. di Cicerone (de fato, fr. 2) : « fatum
est cwaexio rerrnu er aelernitateur se

inriceni leueus, (aae suo ordite et lerce

aariatur, ila !amen vi ipsa rarietas
halieat aelernilateni ».

377. hospita.., acgaora : Servio in-

terpreta vicina. I moderni K navigan-

liLus amica» oppure «ablioslibasnat

infestala» o situ. L'espressione forse

non ù fìlicc: il poeta avrS voluto

certo significare : ` i mari elle acco-

glieranuo ospitali lo tuo navi' (e

cioè, corno dico lo iieyno, nal'igan-

tiùus amica). - lestr•es : las1r'ue por

' audaro aggirandosi attorno', conio

in I, 608.

379. rlictis : non ù ila unire, corno

fauno alcuni, con e multis (v. 377),

por Iuodo da costrniro.ccpeiliaui Dacca

e nudtis tlletis (cioè dietis a Phoebo).

L llialtis cè adoperato assolutamente,

e tlictis va con expediam : expetliavi

dictis haaca e uraitis (' poche cose tra

le molte olio so'). - farcae : alcuno

cose le Parche viotano clie Enea sap-

pia, (scire, sogg. sottinteso te); altro
Giunone vieta ad Eleno eli svelare.

Le prime sono yucllo che avrebbero

rallentato il coraggio ad linea (la

morto rlcl padre, la tempesta susci-

tata (la Eolo); le secondo quelle clic

gli avrebbero facilitato il cammino

per uscire dalle difìicoltt; giacchù
Giunone avversava il risorgere lolla

rinnovata grandezza di Troia. Cfr.

sotto v. 712 la lagnanza di Enea per

unasciagnra non rivolataali da Eleno.

II..

I. ,r I
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scire Ilelenum farigne vetat Saturnia Iuno. 380

principio Italiani, tluam tu iam cere p'rop1nquam
viciuosque, ignare, paras invadere pprtus,
longa procnl longis via dividit inviti terris.
ante et Trinacria lentandus remus in linda

et salis Ausonii lustranduni navibuS acquor 3S5

inferni que lacns Aene,letlne insulti Oirc;le,
quom tuta possis urbenl conponere terra.

slgna tibi dicam, tal condita mente teneto

381. i¢vi rene propin<gaam : la co-

sta dell'Epiro ove si trovava Enea

era <li fronte all' Italia. Ma poichè
lo costa orientale cl Italia ora tutta

piena di colonie grecale, Enea doveva

girare tutta intorno la penisola

382. r•icinosgac ecc.: la particella

ha qui forza confermativa : `tanto

olle gil ti prepari....' E chiama vicini

poltus quelli clcll' Italia, per la i'a-
gione dotta nella nota antecedente.

383. l: un verso ove sono notevoli

i giuochi eli parole : briga longis, eia

invia. Sono i capricci <îoi br:iudi ar-

tisti. La eia per giungere all' Italia

ù chiamata invia, cioè, non accessi-

bile ad Enea, se egli volesse, s' in-

tende, sbarcare sulla costa orientale

<l'1talia e poi procedere per terra.

Quanto all'unione ria ire ria, essa IuI

riscontro in altre espressioni consi-

mili, molto usate dai poeti : Luci'.

III, 869 «mors irtmortalis »; III, 779

« irrftamero aa melo » ; antico poeta pi.

Cic. De Orat. III, 58, 219 «ir nup-

tac ttaptiae ». Cfr. in greco : zúg os

tiree<po5 , yò,nos úyer1<og; càúàu'aroS

Odi'aros. V, il mio volume Oraecia

capta, p. 8.1•

38.1. Iv,ttan<lus : cioè jlectendus; il

renio par clic sl Spezzi nell'onda. Mi

paro eccessivo int6ndere dell'impeto

dell'onda e dello sforzo <lei relueg-
gio,`che lo cnrvino. Cfr. lorrtam vi-
,nCn ` flessibile'.

385. salis : ' mare '; così in I, 35

«apum_as salis» e in X; 214 «canlpos

salis ». - lnstraudum: cfr. nota a 377.

386. inferni taa<s : Sorv io intende

il Lucrino o 1'Avorno, tra i quali è

la spelonca, ovo si poneva l'apertura

di accesso al mondo infero (lib. VI).
Meglio sarà credere ad un plurale

poetico per singolare : il solo Aver-

no, nella Campania, famoso pet• le

sue esalazioni, sito presso Cnnra, iii
un bosco sacro ad boato. V. nota

a 412.-Aeaeaequc insnla Circac : Circo

è la nota iucantatrice, detta Acaca

dalla cittal di dca noll.i Colchi<lo,

donde artes deaeae sono dotti bl' iu-
cvitesinri. Circa l'isola di Circo vedi .

VII, 10 sgg.; e cfr. Servio a q, v.:
(fili PII rrc Circeios nmons a Circe <li-

cilr<r, aliq+<artdo, UI farro dici!, iusula

fuit, uondant sieoatls paludibus, jaac
cast dinidebant cc cottirtenti »,

387. Iuta.., terra : anche altrove

aveva potuto costruire città, ma non
in terra sicura. I) allusione ù alle

disavvontiire di Tracia e di Creta.

388. condita merito : cioè cou<lititm

in mente `nascosto nella niente'. Cfr.

Omero oÚ ò'Z Vi f'pOe61 obui(9Eo, op-
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cum tibi sollicito secreti ad fiuminis undam

litoreis ingens inventa sub ilicibns sus 390
trlginta capiturn fetus enixa ilcebit;

alba, solo recubans, albi eircum obera nati,
is locus urbis erit, requies ca certa l:tborum.
nec tu mensnrum morsus Morreste futuros :

fata viam invenient aderittlue vocatus Apollo. 39i
has autem terrls Italique pane litoris oram,
proxima gnle nostri perfuuditur lequoris aeHtu
efl'uge : cnncta malis ha.bitsntur moenia Urais.

hic et Narycii posueruIlt moonin Locri

et Sallentinos obsedit milite campos 400

puro Gv h'tvi mosoi fú22ro o!?Gt.
389. sccre1i... Jlu,ninis : cioì; : ` ap-

partato', ` nascosto nella selva' (cfr.

VIII, 82). Rappresenta infatti le rive
del fiume coperte da elci (390 litorcis

sul) ilicibus). Cfr. VII, 29 sg;.

390. ingons... : nota íl) la leg-

geuda lolla grande scrofa bianca,

che p.irtorl i trenta porcellini. La

leggenda non era poetica, ma era

diffusissima pcr lo genti italiclie,
presso le quali la scrofa era simbolo

di fecondità e ricchezza. II conmpi-

mento della profezia di Eleno vedi

in VIII, 81. Con le stesse parole di
Llcno ripete ]a profezia anclio Tibe-

rino, VIII, vr. 43-4G.

391. cuixa : proprio dei parti ani-

mali; cfr. nota a 327. Circa capitana

nota che rimane ancora presso noi

l'espressione `carpi di bestiame'.

392, solo reenùaus: ripete, ma con

determinazione maggiore, il pensiero
di incehit.

393. requics ce certa ecc.: il pen-
siero di ce si riferisco a locus : co loco

orit rcluics.

301. vicnsaru111 ntorsas : la tristo

predizione delle Arpio; vv. 255-257.

395. socatus Apollo : autore (lei Pre-

sagio; cfr. sopra 251.- Locatus : por

fneoeatus, cfr. sopra 253, e così an-

che V, 211; VIII, 707.
396. 11as anleui tcrras ecc.: le citt.

della costa orientatilo d' Italia, 1' na-
tica Calabria; cfr. nota a 381.

397. nostri aequoris ; lo Ionio, tra
l'Epiro o l'Italia.-aestu : qui l'onda

del mare, elle spnnieggia e ribolle
contro lo coste.

399. _lrarycii... Locri : il poeta se-

guo la lobbenda, secondo cui i Locri

compagni di Aiace Oileo, dopo la

distruzione della loro flotta sul pro-

mentono Caphareus, approdarono noi
Brnzio ed ivi fondarono la città (li

.iYaryx o Naryciunt ; sicchò furono

eletti Naryeii, dal nomo della città

capitalo della loro coloni.

400. Sallcntitws... campos : i Sal-

lentini erano popolo stilla costa della

Calabria di fronte al golfo di Ta-
ranto : ivi si eiano insediate colonie

di Cretesi, ed ivi stesso Idoaneneo

((letto hijctius da Lyctos città di Cre-

ta) approdò dopo che fu scacciato
ùu Creta. Cfr: nota a 121. - Servio

a q. v. apporta opportunamente ❑n
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Lyctins Idonieneus, hic i11a ducis Meliboei
1)aI va P11iloetetae snbnisa Petelia muro.

quin ubi translnissne steterint trans aegnorn classes,
et positis ttris mm vota in litort3 solves,
purpureo velare comas adopertus amietn, 405,
nequa inter sanctos ignis in lionore deorunl
liostilis facies occurrat et. omina turbet.

frammento delle ifistoriac di Sallo-

stio (fr:agm.IV, 33Iír.): «omuis Italia

coacta in angnstias fiuditur il( (lue pro-
Vnw:toria, limatiuui et Salleutiuuni ».

101. ducis Meliboci : F ilottete ora.

di Mclilloea città (lolla Tessaglia

Mcliboei per Mcliboecnsis. Si tratta di

Filottete, il famoso guerriero com-

pagno di Ercole, elio morendo gli
lasciò le saette avvoleuute dal sali-

gite dell'idra. L furono poi le saet-

to, clic, secondo il responso ciel]' o-

racolo, furono necessarie per lai. espn-

bllA'LIonO (li 'troia.
403. parve Pl(iloetetac ecc.: si tratta

della città di Petclia nel Bruzio,

subuíxe muro, cioò, protetta da nn

muro di fortificazione. Il muro fa

costruito appunto dai 1 ilottete, non
fondatore dunque, stando alla log-

gciida, ma fortilicatoro di 1'etclia.
Ilisogun ordinare le parole così : illa

par +a Petelia subuix,( 1>turo ducis Jie-
liboei Pltiloetctac. II gen. ducis ecc. ù
(la lllliro colf vi aro, 1lOIl COLI Petelia..

Vorgilio seguiva la tradizione, elio

trovava], nolle Orlyi,(cs eli Catone; efr.

Servio Dan. a q. l.: «inulti ila in-

tellegunt non ` I'l(iloctetae Petilia' (sic),

sed Pii iloctelac lu tiro '; nani ait Cato

a Pliiioelela condita iant prideln civi-

tate, luurum tale/(»(» (cfr. Orig. li li.
III, 70 Peter).

•103. transmissae.... tran» acjuora

classes : classe» u plurale poetico di

,amplificazione ; intendi : ubi classi»

tra a» mare fra iecta fuerit. - steteriut

quando la flotta sarà approdata, e

cioè sulla spiaggia del Cash•+ln Mi-

ncrvae, sopra il promontorio I:lpigio,

v. appresso v. 531.

104. vota... sol(+es : cfr. appresso
v. 548.

l0e. velate : imperativo passivo,

ma con significato riflessivo, come

nel v. 5.15 «Et capita autearo» Pllr1/-

gio vela >uur av:ictu ».

•107. &oslilis facies : secondo Ser-

vio, alludo alla leggenda di Diomede,

elle per coniando dell'oracolo doveva

restituire ai Troiani il Pnlladio, .e

per obbedire all'ordine cercò (li eo-

gliere Enea saóriticante; ma Enea

velato del capo non interruppe il

s(grifizio, sicehò il Palladio fu preso

dal compagno Nauta. Ed è possibile

che l'interprotazione sia ];insta. Llcno

La dichiarato sopra (v. 380), che,

per ordino di Giunone, alcune cose

egli deve celare; e qui cela il nome
eli 1)iolnedo o la circostanza del Pal-

ladio : Enea per riacquistare il Pal-

ladio, poteva forso ovlilla turbare, il

cho ora sacrilegio. - omina turbet

cioè sconvolgere l'ordine della cerimo-

nia sagrificale. E(1 111inclltè 11 sacerdo-

te non fosso distrutto da estranei spet-

tacoli sagriticavn col capo coperto.

i

i
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llunc sodi morem sacrorum, hunc ipse teneto,
hae casti Inaneant in religione nepotes.
ast ubi digressuln Siculae te admoverit orati 410

ventus et angusti rarescent claustra .Pelori,

laeva tibi tellus et lon;o laeva petantur
aequora circuitu, dextrum fuge litns et undas.
liaec loca vi quoudam et vasta convolsa ruina
tantum aevi longinqua valet mutare vetustas) 415
dissiluisse f'eruut, cum protinus utraque tellus
una foret : venit medio vi pontus et nndis

408. sodi : sottintendi teneant. Ele-

❑o insisto con ragione nella racco-

n+andaziono, perchò egli ora, durante

la. cerimonia ad Apollo, aveva. sciolto

lo bendo dal capo: 370: «rittasque

resolnit aorati capitis ».

409. casti : pii; così Orazio, Car+n.
saec. v. 43 «casttts Aeneas».-iu re-

ligione : qui ` osservanza di rito sa-

cro ',

410. digressttnn : dal Castrala lliner-

aac e cioè dalla, spiaggia della .Ca-

labria. V. sopra 404.
411. elaustra Pelori : allude allo

stretto or detto di Dlessina. Clan-

slru1 i cioè fretttnt. A citi viene dallo

Jonio le due terre di Sicilia e d'Ita-

Ha per la curvatura della spiaggia

sembrano unite ; avvicinandosi, a

poco a poco si discopro il passaggio,

aurgastiae aperi+tntur. Questo ù il ra-
resce+tl. Cfr. Lucrezio IV, 397-399

(Laelun.).Nota poi che al promontorio
Peloro è riferito, per la solita figura

(li ipallage, 1' angusti, elio propria-

Inonto noi pensiero dell'autore è ri-

ferito a olattstra.

413, circuita : perciò dovevano gi-
rare intorno la Sicilia.

414. haeo tona ecc.: fu credenza

in tutta l'antichitit che In Sicilia e

il continente fossero un tempo con-

giunti o che poi per grandi movi-
menti tellurici si dividcssoro. Cfr. il

passo di Sallustio (pr. Sorvio a I. v.
-líist. IV 36, 1Cr.): « (latine Siciliani

noniunctant co+tstat faisàe, sed n:cditcni

shati+ctu aut per Icarnilitatent obrutuni .

est atti per angasttant 8eissum» ©cc.

Giustino IV, 1: « Siciliani fcrttnt a,z-

gustis quondavt faueibus Italiac c Itae-

sisse, direniptan:que velai a rorporc

nnaiorc impeto supc,•i ntaris, quod toto
undarunt onere ittita vekitur e. Cfr. . -

anche Isidoro, Orig. XIII, 18,3. -

rui+ta : per ` soinniovimonti di terra',

cfr. Orazio 1I, 19,15: e teclaque Pcn-
tkei Disieota non levi mina».

415. aevi.: unisci cou bugiaqua ivt

tustas; cfr. Lucrezio I, 557: «longa

dici Infittita aetas ante atti leníporis
onzais ».

416. dissi1uisae : qui per ` essere

state staccate, diviso'; efr.. Georg.
III, 363. - protinus : da unire con

una ` una sola, senza interruzione'.

417. ,ncdio : cioè in vtediunn. Uso

poetico del dativo, conio in V, 451
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Hesperium Siculo latus a,bseidit, arvagne et urbes
litore diductas angusto interluit aestn.

de\trum Scylla latus, 11evolu inplacata Charybclis 420
obsidet, atque imo baratIlri ter ;nrgite vastos
sorbet in abruptum fluctus rursusquo sub luras
erigit alternos et sidera verberat nuda.

1t Scyllam eaecis cohibet spelunca latebris
ora exsertantem et navis in saxa trahcntem. 425

«il cla»ior cado e. Altrove nel me-

desimo significato inedius I,348: e quos
inter nicdius venit frrror».

418. Ilesperium : italicum.-abscidil:

abscinrlere por ' separare' (lo terre),
come in Orazio I, 3, 21: « ltequicquam
rlens abscidit I'rurlens Oceano dissocia-

bili Terras ».

419. interluit : il mare con angu-
sto stretto 'scorse in mezzo' alle

due spiagge opposte. Interluere pro-

priamento `bagnare in mezzo', cd
ò (lotto dell'acqua che si scava la

viti tra duo parti opposte.

•120. Soylla.... Ckarbdis : la (le-
sorizione dell'una vedi presso Ome-

ro, Odissea XII, 85-97 ; deli' altra ivi
XII, .101-100; 235-244. Scilla è uno

scoglio, nel quale 1'antichitàti imma-
ginava sl ravvisas9ero umano forane;
favoleggiava poi che essa emettesse
latrati di cani e faeesso nascere lupi

o belve; figurazione mitica del sorcio

stridore delle onde contro gli scogli

e dello molte fogbie di animali ma-
rini scorti attorno ad essi. La fa-

vola voleva fosse una ninfa amata

da Glauco, e convertita in mostro

por lo arti venofiehe di Circo, gelosa

di Glauco. - Charybdis ò un vortice

in mezzo alle stretto. Secondo il

mito fu femmina voracissima, che

Pasce[,. -Incide, 111.

per aver rubato i bovi di Ercole fa

fulminata da Giove o precipitata nel
mare.

421. tcr : cioè ter in die, rCis È7t'

rrazr, come Ila Omoro, Od. XII, 103.
Cariddi tre volto al giorno assorbiva

dal gorgo profondo i vasti flutti, e
li scagliava poi con impeto al cie-
lo. La leggenda ora puro in Salln-

stio, il quale narrava elio anche gli

avanzi rloi nuufragi Cariddi assor-

biva o li scagliava poi a sessanta

miglia presso il .lido di Ttiorn)in1:

« quo forte maiala naufragio ,sorbens

prrrgilihas ocoaltis,nilfascxaginta 1•bu-

romcnitaua ad littora trahit» (pr. Ser-

vio Dan. III, 425; cfr. Servio z 11I,

420; liist. fr. IV, 37 Kr.). 1 possi-
bile che Vorgilio abbia avuto dinanzi

Sallustio; biacohè adopera i medesimi

verbi: sorbet .122, trakentent 425.

422. iri abruptunt: `a precipizio'.

123. alterxos : ' a vicenda'; « luia

accil)it ut t•orat, rur8us comit ut ceci-

pial » (Servie Dan.).

423. verberat : efficace per deiiotare

la rabbia. o la. violenza doll'iinpeto.

Cfr. Tcl.I\, 43 «insani feriant.... li-

toì•a Jluctus e.

4244 colai bei spelunca :propriamente
Scilla stessa si tiono nascosta nella.

tetra spelonca ed attrae a sì: le na-
e
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prima liomiuis facies et pulcl►ro pectore virgo
pube tenus, postren)a ininani corpore pistrit,

delphinum caudas utero conniissa 1uporuin.
praiestat Trinacrii tnetas lustrare Pacl►yni

('esslttlteln lonbos eL circu111fiecterc eurstls,
quilm scniel iuf'orincnl vasto vidisse sub antro

Scylla►n et caertuIels can11)us resonantia sax a•.

praetere►t siqua est Heleuo prudenti., vati
siqua fides, anirnum si veris inplet Apollo,
unum illnd tibi, nate tlea•, pr•oque omnibus unuru

praedicarn et repetens iterurnque iterumque monebo
Iunonis mabnae priinum prece uiunen adora,
Innoni cauto vota libens dominamque potentem

'131)

435

vi, col guardo fascinatore; giaccl>è,
co>uc dice il poeta, essa pone fuori

la faccia (ora exscrlante>n).
426. prima : la parto superiore del

corpo. - lwmiuis facies : ` aspetto
umano' (non ' di uomo').

127. pislrix : qui in genere per

mostro marino'; auel>o prislis, dc».

S, 211 «in prislia desiai! alsusn.

428. eon,nfssa : il significato è che
in essa code di delfini sono congiunte

a ventri (li lupo. SiguiOca che il cor-

po dcl mostro andava a finire in

forino di lupi, che si presentav:u>o

fuori tra code di delfini. Cruudas cou-

v,issa vale c udas con In f8808 hubC>a,

costruzione greca. Conmissns qui' con-

giunto, unito'; cfr. coumissura `con-
giunzione'. Cfr. IX, 672.

4.29. melas luslrarc l'aeh1pia . cioè

navigare dall'altra parto, per il pro-
montorio meridionale della Sicilia

(Pachino).
430. cese'txtcin : ' ritard:u>d(, ucl

viubgio'.

432. cacruleis eanibus: quelli che

sopra (v. •128) ha chiamato lupi.
133. si qua est ecc, : propriamc>i=

te : ' se tu credi olio abbia qualche
prudenza Lleno' cec. Nota pr>uleutia
riferito all'uon>o e fides al sacerdote.-
Tutte queste riservo o dichiarazioni

servono ad ativv;rloraro la solenne rac-

coinandazione che seguirai.

435. proque omnibus unii,u : il >ione

di nuu.s con espressioni di significato
superlativo; così in I, 15 « lerris ma-

gis orna ib,is una in » ; Ci e. Ora/or, 2, G

«inter ontncs (1)1(18». Cfr. nota n I,

15, n. II, 136 e sopra, nota a v. 321.
•137. pri>nurn : cioù ' avanti tutti

gli altri c16i'. 1'riuitwi ù (tunquo per
aule oniues; e iu V, 540 si trovano

congiunto le (1110 espressioni : « Gt

primum ante omuos o.

438, cane co/a: intendo (li preghie-

re pubbliche, solenni, tutte secondo

formolo rituali di snpplicazioni, elio

appunto si ch minava no carmina. -
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supplicibns supera donis, sic denigne vietor
Trinlcril finis Italos mittere relicta. 440

liuc ubi cìelatns Cnmaeam nccesseris urbem

divinosque lacus et Avernà sonantil silvis,
inslnain vateni aSpicies, gnac rupe sub iena
fata cfllllt follisque notas et nomina mandat.

quaecumque in foliis descripsit carInintì vlrgo, 44i
digerit 1n nlllnerllnl atque antro sec111sa rei ingllit,

rlomiuantquc : così íè detta Giunone

perciò matcr dennt.

•139. supera : cioè ` vinci lo suo ii-
luttanzo' o ` concilia il suo favore'.

- aupplicibus... cloni' : lo offerto vo-

ti .o fatto durante lo sapplicatíoncs.-
+'ictor : cioè noti compos. Pictor è

spesso chi ha conseguito il suo in-

tonto o raggiunto lo scopo. Così in

Imo, 320 (vedi ivi nota); Ceory. III,
9 o 17; Orazio, Epist. 1, 13, 11. Nol

nostro passo il victor è tanto pii!

opportuno, in quanto che gli precedo

il supera.

440. mittere : futuro passivo (mil-

Ieria). Nota la costruzione poetica

del semplice aceusatlvo (tìnis 11a1os)
senza ad o in. Muti detto della na-

vigazione, conio in gr. ulrecoac.

441. Cumaca» i urbeni : cfr. il prin-

cipio del libro VI (v. 2 «Ist tandem

L'uboicih CntRarnvc adlebitar ozia »).
Conta ora colonia calcidica, cioè della

città di Calcide noli' Nuùea; famosa

per l'oracolo della Sibilla.

142. diuinoaquc icona : 1' Averno,

plurnlo poetico, come anche in 386

inferniquc icona (v. ivi nota). Del re-

sto anche il nomo Averne sogno ini-

niediatamento, al plurale (Servio
` vveruus' autem in hlnrali numero

'Averne' facil, ut `lanterna' `tartara').
L'Avorno è detto lacna ctivinaa cioè

` profetico', peroho ivi presso sor-

gova l'antro dello, Sibilla.

•143. insanani: cioè `piena di fu-

rore profetico ' , 4w1ko V, Si'Oouaui-

Sov av. Servio Dan. (a q. v.) : «duo

genera salicinandi start, aut simplex,

ut 13elcni, cui per furorem, iit Siby1-

tue». - rupe aab iuta : cioè nell'an-

tro; cfr. 450 « cavo... saxo ».

4.14. canit : ` predico', con questa

prima parola indica le predizioni a

voce. Seguono altri duo modi di va-

ticinio : notao cioè notao • litterarunt,

iniziali di parole, scritto sopra le
foglie « :ct pcr nnam litteram aigni-

fcei aliquitl» (Servio); e nomina cioè

lo parole intere; cfr. Gcorg. III, 153:

« continuo gne notes et nomina genlis

inur+n i ». - follia : i responsi usci-

vano dall' antro scritti sii foglie eli

palma. Servio (a q. v.) : «in follia

antera paimarunt Sibyllam scribere so-
lere testatar Pm ro ».

415. carniina : in genero per ` re-

sponsi, vnticinii'; cfr. icl. IV, 4. 1ì
bensì vero che spesso i responsi erano

dati in versi; ma il significato ge-

nerico qui è richiesto per ciò olio

precede (notes et notti m a).
446. digerir in 7tnmerum : ` dispone

in ordino'; corno si vede dal verso

seguente : neque ab ordino cedunl. -
seclusa: 'rinchiuso'.
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fila manent inmota locis neque ab ordine cedunt;
vernm eadem verso tenuis cum cardine ventns

iiipnlit et teneras turba,vit ianua frondes,
numgnam deinde cavo volitantia prendere saxq 450

nec revocare situs aut iangere carmini. curat:
inconsulti abeunt sedemque odere Sibyllae.
hic tibi nequa morie fnerint dispendia tanti,
gnamvis inerepitent socii et vi eursus in altura

vela vocet possisque sinus inplere secundos, 455
quin adeas vatem precibusque oracula poscas.

ipso cavat voeemque volens atgne ora resolvat.

447. tennis... nenhls : wl loggicro

vento, cioè un vento anche so leg-

giero. - verso cardine : il vento fa

girare i battenti dclla porta sui car-
dini.

119. inpsdit : ` le ha smosso'. in-

pellere significa appunto il mettere
in movimento mediante una scossa

o un impeto. -- ianna : cioè aperta

iauua, l'aprirsi della porta, clto nlet-
tondo in movimento 1' aria smuove

il mucchietto di foglio.

450. volitantia : folia, bèncliè la

parola che precedo sia frondes. Si

tratta di un solecismo, molto meno

duro di quello, ad es., di Luerezio

I, 189 Kpanlatim crescant (arbusta),

Crescentesluc genus sereant», ovo il

poeta nello scrivere cresccntcs ha pen-
sato ad arbores.

451. rceocal'o situs : cioè ` rimet-

terlo nell'ordine primiero'. Sitas o

` 1 nego, postura' conio qui, o ` vee-

chiaia' (VII, 452), o `squallore'

(VI, 462); così Servio Dan. La pa-
rola in questi: duo ultimi significati
ha origine diversa che noi primo.

452. inconsulti : cioè `Senza aver

ricevuto il responso '. I strano il si-

gnificato, perchè cousulerc è ` con-

snltare', non gi t ` consigliare'. -

Nota l'ellissi dcl soggetto, che per/)
facilmente si sottintende: ii qui.con-

seltu,n eenerant.

•153 acqua uiorac fucrint ceci

` non ti preoccupare tanto ilel ritar-

tlo'. illorae dispeudia vale a nn di-

1)'o (11101 che noi potren)mo duro

`perdita di tempo'; tanti, cioè `di

tanto gravo momento' in senso (in-
fatico.

454. inc)epitrul: cioè `strepitino',

per continuare il viaggio.

.155. vela r:ocet : la navigazione pro-

pizia, e cioè il vento favorevole, in-
vita in alto mare le velo. Cfr, nota

a v. 356. ll Vi rocru'e gni'ò Lehe»ten-

tcl' vocale.

155. 8i)lil8 i»plc'e secuudos : pro-

priamente aeeundis uontis inplcrc siau.

'gonfiare lo velo con venti favore-

voli'. Secunrlo,s è usato quasi a uno'

d'ipallago.
156. vate» L : la Sibilla.

157. il)sa cavat : e cioè, il vatici-
nio non avverrl mediante notae e

nomina (v. verso 11), bensì mediante

la viva voce della Sibilla.- Quanto

.. . I .
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fila tibi ItaIiae llopnlos ventiiragne bella
et quo gnemqne modo fugiasque f'erasyue laborem
expe(1iet, cursusnne dabit'venerata secnndos. 460
haec simt, quae nostra licelt te voce nioneri.

vtule ago et ingentem factis fer a(1 aetllcra Troianl.
tuuac postgnam vates sic ore etl<ltus amico est,

olona (leinue curo gravia sectoque elepllanto

iml)erat ad nativis ferri, stipatque carinis 465

ingens argelltuin Dodonaeosquc lebetas,
loricani consertane lia.mis auroque triliceln

a I vnticinio qui annunziato efr. VI,
74-76. - nolens : una eoa; sacra d' in-

vocazione agli (lòi; ai (mali nelle
formolo rituali si dicevi: uli rolens

propiliasque. Cfr. VII, 216 e rolcuti-
bus ecuimie».

155. illo tibi ecc.: queste indica-

zioni delle Sibilla vedi in VI, 83 sgg.
Manca pw•ù ivi qualche passo, elio

corrisponda a questa promossa di

Elmeo : yao quemque riodo fagiasque

1'erasquc laborem.

•160, e.rpoliet : ` spierliei.l'. In tal

significato è frequente ; cfr. Georg.
1V, 286 : « Ailius cmacm Expcdiam

prima repeteels al' origiuc famaue ».-
reccerala : qui in senso passivo. Cl'r.

Orazio, Salire II, 2, 121.

162. iugeeelem : qui 'o prolottico

fcr ad aotleera ifa al ingens fiat. Nota

espressione eè ferro ad aethera o ad

sidera; noi °levare al cielo'; qui però

non Si tratta oli esaltate con lodi,

bensì di elevare a reale grandezza.

•16.1, graeia : con 1' ultima lunga,

per 1n l'orza delhietas; sed salis aspe-

re, dico Servio. - sectogae elephanlo:
Cioè orienta oli lamine oli avorio. E/e-

pleant,M per ' avorio' anellIo in Ocoro.
III, 26: «In foribeespugnàm cx acero

solidoqueelepleanloGaeegaridunc faciam.

cieloris juc «resta Qairini ». Cfr. anche

Aero. VI, 895.

4.63. stipa : cioè ` neeumula'. Sti-

pare ì; più che onerare, e significa il

disporre in tal modo gli oggetti che

occupino il minore spazio. Cfr. Georg.

IV, 16.4: e Aliae (apcs) pelrissi esca. necila
Stipant et liquido disleecdanl ceeolare

ccllas ». Anelie noi diciamo in tal

senso 'stipati' por pigiati'. Ser-
vio : «slipat, dcuset : ride slipatores di-

eci ceIeer qui in naoibu.s coupoaunI, a

stipa ».

166. Dodonaeosqiec lebetas : i loboti

sono olle oli bronzo; peroliè qui li

chiami DotlonGi, fa vari:uuente di-

scusso sin dall'antichitl; forse: 'le-

beti simili a quelli del tempio oli

.olona'. Doclona nell'Epiro faceva

parto dol regno di Eleno.
467. hamis «urogae triliccm : lsanui

sono qui catenelle, oli cui i singoli
anelli sono uncinati a forma oli alni.

Queste catenelle erano disteso nella
lorica ed erano fatte di triplice filo

eli oro; quindi aarogeee trilicem. Or-
dina: loricam Iriliccin consonane ha-

mis aarcis. Trilis: è 'a triplice filo',

ve/Lcros. Cfr. VII, 639: «oiipcumque
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et conum insignis ga.leae crisLasque comantis,
i arma Neoptolemi. sunt et sua dona parenti.

addii equos additque duces, 170
remigiuni supplet, soc105 s1m111 instruit arlnis.

interea classeln velis altare iubebat

I Anchises, fieret vento morti nequa ferenti.
gnem Phocbi interpres multo conpellat bonore

i coniugio, Anchisa, Veneris digna.te superbo, 475
cura deum, bis Pergalneis erepte ruinis,

servi. Reniigiu»i per ' apparato di

remi ' è del resto anche in VIII, 80,
verso che ò molto simile al nostro

ed anzi identico nella finale.

472.classena relis optare: malamente

alcuni spiegano come ipallage, per

classi vela aptare. Meglio è intenitore
aclis come ablativo : 'allestire lo na-

vi per mozzo delle velo' cioè `spie-

bando le vele'. Non altrimenti sotto

VIII, 80 « bire»aes remigio aptare»
' fornire le navi di remi'.

473. Axchises : tomo pipi vecchio è.

sempre il capo della spedizione, o

dl l'ordino (iella partenza. Cfr. v. 9:

Lt pater dnohises dare fatis vela in-

bebai ». -ferenti : cioè ' che spirava

propizio'. Pentus f'ere>:s è veutus qui

fert, qui inprllit naves, àvsuos pooòg.
Il significato è elio non si lasciasse

passare l'oécasione del vento propi-

zio. Ma tutta la frase non & perspi-
cua.

474. 1'hoebi inte>hres : Llleno. - ho-

nore: `parole onorifiche'.

475. digitate: `giudicato degno',
cio,è da Venere stessa.

476. cura deum : ` amato dagli dèi'.

Non sono rare presso i ponti questo

espressioni astratte riferite a persone.
Cfr. I, 664: «Nate, mcac virus, mea

magna potentia solus» e X, 132: « Ve-

auroque triliceni lorica»i induitur ».

468. conu1>i iusiguis galeae : il co>aus

è la curvatura o vortico dcl cimiero

(galea), e da esso si elevano le pen•

ne.-eristaslae coranlis : ` penne o'i-

debgianti'. L'Immagine l tratta dalle

chiome spiegate al vento. Cfr. II,
391: « eon:anlem dndrogei galeani ».

Al participio conutus non risponde
un verbo co>nare.

169.. 8110 dona parenti : cioè, Eleno

provvedo anche ztii doni por Anchise.

Sua cioè `adatti, eonveiiionti', te-
nuto conto dell'etl.

470. duces : cioè duees equorur, agit-

s nes, ` maestri di stalla'. In tal si-

gnificato anche in h, 574 Giusta-

mente 3 stato osservato che il poeta

riferisco qui ai suoi eroi leggendarii
una consuetudine del Senato Roma-

no, che mandava in dono a prin-

cipi stranieri cavalli con garzoni di

stalla; cfr. Livio XLIII, 5.

471. remigiunt snJ>plet : altri in-

tende ` il numero dei remiganti',

«flani naallos i>e Creta perdiderat.»

(Sorvio); altri ,il numero dei lenii,
dei quali molti erano stati rotti o

dispersi dalle tempeste. L'ultima in-

terprotazione i probabile, > r-

ehè Vergilio rappresenta i remiganti
conio compagni di Enea non conio
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ecce tibi Ansonille tellns : liane arripe velis.

et tamen liane pelago praeterlab:lre rlecessest :

Ansonile llars il(1 prociil; qunm pandit Apollo.
vade' ait, c o felix nati Vietate. quid mitra !SU
provelior et fando snl,genti tiemoror <lustros ?'
neo Ininus Andr0111noie (11greSSll Innesta, sapremo

fei•t picturatas stiri suvtegmine vestis
et Pltrygiam Ascanio elainydem (neo cedit leonori)
textilibusque onerat donis, ae talia fatur : 85
e accipe et linee, Inanllnm tibi gnae monimenta• meariun

acris iaslisshna cura a - bis Pergaueeis

ecc.: Anchise era sopravvissuto an-

clre al primo eccidio di 'i'roia, coin-

piuto da Ercolo per punire la por-

lidia do7 ro LaomodonLo. Cfr. II, 6.12:

«salis una sallcrgae Vidirrrus cxcidia

ot capluo superauinras urbi ».

177. arripe aclis : arripcrc ù detto

qui, o SPOSSO altrove, di ciò clic Si

desidera raggiungere con inepeto eli
desiderio. Si tratta qui, si badi, non

eli quella parto dell'Ausonia, ove sa-

r il regno (li Enea, mea di quella
elle sta (li fronte all' Epiro : come

spiega nel v. seguente (hauc praeler-
laLare ncccsse est); ivi Enea coi suoi
compagni si fermora una notte; cfr.
vv. 508-313.

X170. procul : sott. est - pandit
rivela'.

481. prurclior : cioò ` rui prolungo

nel discorso '.-dcmor•or a.uslros : stra-

na espressione : proprialnento : ` ri-

tardo voi', non `gli austri'. Reno
Servio Dan.: « íd est ros dcmoror quo

Reinus rea t is li lane ai ».

182. digressa... supremo: elegantis
sino : ` il ueoeuouto ultimo <ìulla par-

Lenza

483, vesti potrebbero essere r tap-

peti', cl'r. I, tì3f ; ma 1' nuione con

cIiantlldem sembra consigliare la iu-

terpretaziono di `vesti'. Si tratterà

dunque di vesti, su ceti erano, lavo-

rati ad ago, ornaneenti con fili d'oro.
48.1. Pii rggialn... oli lae,ldcne : la

clamide era specie di mantello, che

poteva essoro portato anche da elou-

ne e fauci crlli; peroleíò qui sia chi.e-

mata Frigia non ,h ben chiaro : farse

frigia' vale con pirla (Servio) e clot

con fregi lavorati ad ago; giaechò i

Frigi erano famosi por tali lavori,

secondo Servio, cho si richiama al-

l'antoritb di Pianto (cfr. Aulul. III,

3, 3.1). -. neo ecdii kouori : non rima-
1(0 al disotto delle onoranze tributato

da Lleno. O ù da leggero umore?

Sorvio: «Scaarus cero `ltoreore' legit

ci inteliegit : konorc 11071 eedit .li.elcrto,

qui Nair•i C11 rea aro douarerat inulte»

486. et baco: riferito ai lc.vlilia dona,
elmo Ascanio deve accettare non a o:e-

giono dcl loro valore, come i doni
precedenti, nia perclib lavorati al te-
laio dalle mani stesso eli _lndronlaea

(maauuua ve cui aienla ueartnri). Cfr.

Od. _XV, 125 sog. (Elena a'Pclcmaco):

dc úv voi uni t yW , ze rrvoi' q:12C,
zo0ro òlbeout, ,etvt7,u' F)évr)S
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sint, pner, et longntn Andromacliao testentur anlorem,

conio is Eiectoreae. capo dona extrema tnornm,

o milii sola tnei super Astyanaetis imago.

sic oculos, sic illo manus, sic ora fcrebat; 49U
et nunc aequali teeum pubesccret nevo.'
Los ego digrediens lacrimis adfilbar obortis
` vivite felices, quibus est fortuna peraeta

iam sua; nos alia et aliis in fitta vocamur.

-187. longuin.., a,norena : nel passato

o nel futuro : ti attestino quanto sia

duraturo l'amore di Andromaca.

'188. eoniugis ilecloreae : questo

verso o i seguenti sono meravigliosi

per tenerezza eli sentimenti c di espres-
sioni. Por accennare a sù stessa, An-

dromaca insisto nel ricordo di Etto-

re, congiunto eli Enea e di Ascanio;
delicatissimo ù poi il grido doloroso

che segue : cupe dona cxtrenta luorum.

489. super :, eioS superstes, lnae su-

peres ` sola clic mi resti'. Questo uso

aggettivale di super ù frequento in
prosa e in poesia; cfr. VIII, 251: « ac-

que mina fuga inni super illa pc>•ieli»;

Livio I, 58 : « quid super sanguinis

qui duri pero republioa possct 1».-Astaa-
uaclis : nel trambusto della presa di

Troia Andromaca aveva occultato il

suo figlinoletto; ma i Greci, por un

tristo presagio del vate Calcante, no
fecero ricerca o rintracciatolo lo pre-

cipitarono dalle mura. Cfr. Servio a

III, 189 ed Ovidio, ]letarii. XIII,
415-117.

490. sic oeulos ecc.: oio3 tales ha-

Lebat ocu(os oec. Quanto al ferebat

nota che in tal' significato ù di uso
comune gererc o gcstare che equi-

valgono ad a (rtp, al sciupi. ` avere '.
Cfr. dea. 1, 315: « virginia os IcaLiGun-

jitc uercns »; Orazio, cena, I, 8, 10

«Lrachia liuida gcstat »; Ovidio, Me-

tesi. I, 135: «oraguc buio 1'allidiora

gerenti », II, 583: « pectora mula gcre-

Sani », ecc.

491, acqua li tecuni : nel tecuni V'ù
doppio "concetto , e eioù , anzitutto

aerluali tic tu; o poi v'ù altresì il con-
cetto che ora Astianatte eia Ascanio

vivrebbero insieme, come oouipabui

<li giovinezza. Opportunamontc lo

1leyno paragoni) a questo verso Eu-

ripide, bon. 354: >_'oi rauròv ijf»1,

davo in', rly' di' pt roov.
•492. I1oy : E1cue , Audromaca , e

tutti i troiani ospitali, clic ora Enea
doveva lasciare. - laeriu:is adfabar

obortia : una frase frequento presso i

poeti augustoi , adopurata conio buS
di esametro o., nella quale il partici-

pio ohortis ù dl un uso conVonzioun-

lo. Ci'r. Ovidio, Met. I, 350: « lacri-

mis.., adfatar obortis»; IV, 68.4: «la-

crimis iueplcuit oborlis »; VII, 689: « la-

criu:is ila fatar obortis a-, ecc.

493-4, quibus est fortuna peraota

urna sua : fortuna ò qui la sorto tri-

sto assegnata dagli dùi, e iazu sua
vale appunto : ` quale si conviene a

Troiani', cioè ` tristo, cruclole'. l'e-

vegete ù detto appunto del compiere
le cose assegnato o coiuandatite cfr.

IV, 0.",3 : « Pixi et quota tlederat cui-

siam [orlanti peregi ». - alla ex aliis ;
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vobis parta quies, nullum ma.ris aequor arandum,
area ucque Ausoniao• semper cedentia retro

quacrenda. efiìbiem bantbi Troiamque videtis,
quani vestrae fecere manus melioribus, opto,
auSpici1S et quac fucrint nlinus obvia Grais.
slquando Thybr1111 vicinaque Thybrid1S arra
intraro gentique mene data moenia cernam,
cognatas urbes oliai populosclue propinquos
Epiro Etesperia, quipus idem Dardanus auetoi-
atquo idem casus, unam faciemus utramque

495

500

`dall'uno all'altro'.-vocainur: 'sia-

1uo tratti'; COSÌ iit XI, 06: «nos
alias hinc ad lacriutas cad-ein Aorrida

belli Fata vocattt ».

495. aranduut : l'ituntagine ù tratta
dal paragonare al solco dcll' aratro

il solco clte lascia la nave nell'acgtut.

Cfr. V, 158 : «longa sulcant vada sal-
sa carina ».

196. semper cedeutia retro : In cosa

eLe si desidora ardentemente e non

Si raggiunge par clic sempre piit si
allontani. Cfr. VI, 61: « Iane tandcut

Italiae fuyientis prendi>ttus oras».

197. Xanthi Troiamque: cfr. sopra
v. 3.19.350.

199. obuia Grais : ` esposta al pe-

ricolo di assalti dei Greci'. OLeius

per `esposto ad un assalto' o ad un

pericolo, anche altrove; cfr. dcn. \,

694: «vciut rupes, vastuut quae prodil

in acquor OLuia vcutorum furiis czpo-

staque ponto».

500. Thybrim : il Tevere. Della

supposta ragiono di tal nonio lrti'la
Vergilio in VIII, 330-333, ricollegare

dolo al uomo del re Thybris caduto

nel tiunue Atre curioso leggende ri-

1,ortat Serviu a q. r.

501. dgla : cioa 'assegnati dai fa-

ti'. Cfr. sopra v. 255 datam urùcttt.
502. cogttatas... propinquos: legen-

ti di Eleno e quelle (li liana si pe-

tevauo (lire congiunto da vincoli di

parentela, ltereltò Eleno ed Enea era-
no entra tubi di scoli dcuti da Darduuo.

503. Lpiru, IIe'pcria : ablativi (li

origine riferiti a popalos, cioè pojptt-
los Epirotas, Hesperios. Altri inter-

prcta conte ablativi di luogo per in

Epiro, in ltsperia.

501. idcnu cas+ts : `sorte, fortuna '.

- uttant facicnuts: questa fratellanza

dei popoli dell'Epiro con quelli il'r-

talia .ù una lìnissitua allusione poli-
tica. l)opo la vittoria di Azio Otta-

viano fondò la cittl di Nicopoli, dati-

do agli abitanti diritti e liberali isti-
tuzioni. Qui l'opera li Ottaviinno ù

fatta comparire come già prevista e
voluta d1 Enea. Cfr. Servio Dan, a

v. 501 : «cogt+atas vero urbes quidarn

in houo>'em Jagusti dict76A1 rteeipitt711.

Is ettint. cam iti Epiro \'icopoiina ci' ta-

der•ct, cai,it itt foedere ciritatis ipsius,
ul eogttali obaertaretalm a Potitanis»,

L'allusione ili Vergilio ù evidente,

001110 appare dalle parolo che seguono
(v. 503): « nuaucat utostros e2 cara no-

p01135».
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Troiaui auilnis; lllaneat nostros ca cura nei)otes. ' 505.

Provehimur pelago vicina Ceraiinia iuxta,

nude iter Italiam eursusquo brevissitnus nnclis.
sól ruit interea et nlolites uinbrontur opaci.
sternilnur optatae gremio telluris ad iuid m
sortiti remos, passim v e in litore siceo 61.0
corpora curamus : f'essos sopor inriglt art is.
necdum orbeln medium Nos IIoris acta subiuat:

haut se;nis strato surgit Paliuurus et olunis
esplorat ventos acque anribus agra captnt;
siclera cuncts• notai tacito labentin caelo, 515

506. I'rocekiinnr pelago: cioè P' hc-

layns; conio sopra v. 204 « erramua

pelago ». - Ceraunia : monte tlcll' E-

piro; Orazio (Canal. 1, 3, 20) «.fcro-
ceraunia ».

507. iter Italiaol: cioè ire Italiana.

Cfr. I,. 2: Italiani _fato profayas...

ccait ». - andia : cioè ' per via eli
mare'.

508. aol rei! : molto piìi forte di

occfdit. Rei! è qui intransitivo; sopra,

in I, 35 e 84 d adoperato transitiva-
mente.

509. stcrui,nur : sterni o sternere se

col «empi. abl. o con l'ia; eh. Geory.

IV, 152 : « Sternont se sonno dicersae

in littore pkocae» .

510. sortiti renios : cioè, traendo a

sorte quelli clic dovessero rimanere

nello navi ed aver cura dei remi.

Non lui pare possibile di questo pas-

si) altra interprotazione. Servio in-

tonde che si traessero a sorte lo per-

solie da assegnare ai vani ufficii dei

navigare, o cioè «rquis eSset proreta,
luis Pedenc tenere!.». Ma a questo pun-

tc llon parrebbe opportuno partico-
lare.

511. olLl'amUs : 'ritempriamo, visto-

riamo' (re/ieintus). - in riga! : ` Si (li 1'-

fonde iler'. Quanto alla costruzione,

diversa ila quella elle si trova ili. 1,

691-692, veda 001)1 a (11105t0 Passo.

512 orbent ?tecdiane : la nlotft ciel

can1111 nO celeste. Ìs nota la ioppre-
scllta ziolle (iella Notte, clic preceduta
dal corteo delle Ore c dei Sonni per-

corre il cielo.- snbibal : ì; qui noi 8i-
gui6cato suo originario di ' andar

sotto' cioè `discendere'; giunta a
mezzo il cielo la Notte comincia a

discendere, anzi a precillitaro ; efr.

II , 8-9: «et ialli nox liumida caelo

Praecipilat », ed ivi la nostra notai.

513. strato : cioè e stragalis, dalle

coperte stese sul lido per riposarvi.

514. anrióus aera captai : vuol dire

elio Palinnro tendeva l'orecchio per
sentire il suono e la direzione dei

venti.

515. notai : cioè ' osservai'. Gr.

ÉGooi . Così Cicerone, De Div. I, 15,
93: «cantar ariana et volatas notaue-

ruat ». - tacito lahentia cacao : tacito

percllè non si udiva strepito di vento.

Labi ù (letto del corso degli astri nel

cielo; cfr. Lucrezio I, 2 e labentia 8i-

pnu» oI,1034 «labentea aetkoris ignes»,

.t l.__'
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arcturuIll pluvlasquc hyadas gcrninosque 1rioneS,
armatunlque auro circunlspieit Oriona.

postquam ouncta didet cado constare sereno,
dat clarum e puppi signum : nos castra movelnus

tentamllsque viam et velorum pandimus alas. 50

iamque rubescebat stellis Aurora fubatis,
culli procul obscuros collis liumilemque videmus
Italiam. ItalIam priuluS eoiiclamat Acllates,
Italiam laeto socii clamore salutant.

tum pater Auchises Illa;uum cratera corona 525

516. Questo verso è identico a

quello ciel libro I, 741. Arturo è la

stella della eostollaziono (li Boote,

le ]iyadi sono nella costellazione

del Toro, i (lue trioni sono la costel-

lazione dell'Orsa m.lggiore e dell'Or-

sa minoro. Cfr. Servio Dan. n q. v.

« farro atcteni ait boves Iriones dici ».

517. arntntrcnt (turo : nella costei-

laziono di Orione sono stelle di vivo

splendore. Noi gruppi di tali stelle

gli antichi credevano eli ravvisaro la
forma di una cintura e quella eli una

spada d'oro. Perciò qui Orione è chia-
tonto aratatus aero. Cfr. Germanico,

Pltac,wna. 586 segg., Ovidio Metant.

VIII, 207; XIII, 294. - circlwtspioit:

guarda tutto intorno, per ravvisarlo

bene, e scorgere so è molto vivo il
suo splendore; il che l annunzio eli
tempo sereno. Cfr. Ceorq. I, 394-305.

513. constare: `'esser tranquillo'.

Cfr. Lucrozio IV, 463 «severa silen-

tin noctis Undique cer cottsleni».

519, dal claruvt.., signum : o con

una fiaccola (cfr. II, 256) o con una
tromba (acre cavo, sopra. 210). - ca-

stra : dotto di copio navali.

520. celorant pattdintus qlas : pro-
cedono dunque a vele spibgate. Ve-

bruni alar sono le estremità dello

vele.

522. litc»tilcntquc rideteus Italiani:

di gnest' ' vinile Italia.' fu nei tempi
antichi o nei moderni varia 1' inter-

pretazione. Si trtittel:l qui certamente

della parto d' Italia non montuosa,

della spiaggia che dolcemente va (le-

elinando siuo al mare. Infatti il punto
elle si Suppone toccato .da Enea o

riai suoi compagni è la spiaggia eli
Otranto.

523. Italia,a printus conclamai : ciocò,
` grida per il primo :Italia, Italia !'

Conclautare è applnito il gridare alto

e frequento. Nulla di più finemente

concepito od espresso, di questo sa-

luto all'Italia, che Vergillo 90110 in

bocca ai naufraghi 'I'roiani, mentre

sono eli nuovo in alto sul mare, di-

retti araggiunborne, chissà dopo gnau-
ti dolori, t'opposta sponda !

525. vmagnuut oratera corona Induit :

ricinge il cratere con un sorto di !io-

vi. Così iII I, 724: «eraterar ?naguos
statunul et vino. coronant »; ove vc(li

la mia nota circa il sospetto eli una

falsa interpretazione da Omero (Ilfa-
de, I, •470-1). Cfr. Stazio, Silu, I, 3,
1713 : «sertts oiugunt poetcla»,
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iiiduit inplevitque niero divosque vocavit

stans celsa in puppi

` di rnaris et terrae temj)estatulnque potentes,
ferte via.in vento facilein et spirate seciuidi J'
crebrescunt optatati aurae, portusque pnteseit 530
iaui propior, tetnpluìnque apparet in aree Minervae.
vela legunt socii et proras ad litora torquent.
portus ab euroo iluetu eurvatus in nrcum,
ohiectaae salsa SpunlZnt aspargine cautes,
ipse latet : gemino dirnittunt bracc117a muro 535 '
turriti scopuli refu;itque nb litore templum.

pltnn, non con (ctce. Si tratta ciel teut-

pio di Minerva, clic si diceva fon-

dato da Idomeneo. Ar.c è (lui per
monte'.

533. lorrynco(l: cioè volgono'. Cfr.

il verso 207, ove ancho ù descritto

I'al)ptodo.

533. ab en 100 /lucla : ` il:tl Ilutto

dell'Ente', Ci Ci) ` dall' onda spiuta

tira Luro'. II ma aro s'iutentava entro

terra tra tl(1o l)romontorii. e t'orniava

così utt sicuro porto naturale inow•-
vato ad arco.

531. oliwel((e : cioè ' clic sotto ,(li

fronte' e eotttro cui va griiudi a in-

fratigersi 1' onda, sptnueggiatldo. Il
verso ù pittorico.

535 laici: il porto ù nascosto tra

i due alti scogli, i quali soli si pre-

sentauo alla vista. - (ictniUual l'ree-

chia : ( spingono le braccia nel ma-

re'; e vuol tliro clic vanno gradata-
ntoítte decrescendo. - nutro : gli sco-

gli stessi, cito sembrano due mura-

glie, tra le quali sia il porto. Confr.
con tutta questa descrizione quella

(li I, 102 sg.

530, torniti scopuli : cioè ( alti cotte

torri'. - refugitgae ali tibie tempi tesa.:

p27. celse in pappi : la libazionc

agli dùi è fatta nell' alto della pop-

pa, certamente percltì; ivi si solo-

caco porre le ilumagini delle divi-

nitf, alla cui protezione si aflidava
la. nave.

538. di utaris ci lcrrae ecc.: in-

vo(a in genere propizii tutti gli (Ud

dei tro tuo odi della natura, mare,

terra cd aria. Giacchè lcuzpeslal(tin ù

la iutendero nel senso generico, non

in Anello specifico (li ' tempeste'.

B(,ue Servio : « tempesta lis, rea tortin,

a(u(na in, letttporane, scrcn ila li,, nt»((X,

15) « Un (le 1( ace Ione cial'a rel), ale lcm-

pestusY». - Diverso quiutli ù il caso

ili I, 80 « nimbaruutlae facis lcmpe-

slalnutyae polculc»t» . Quanto a polcns

coi genitivo vedi nota a I, 80.

529. spirale : cioè adspir'alc ' siate

ltt'opizii'.
730. crebresonul: creàresccre ù '(li-

ventate più t'rcquento', equi ' piè

piceo, più forte', corno in dea. XII,

107 «Sac,'us eampi8 mafis ae ilfaf(s

horror Crebreseil ». - palcscil : ` si

a1)I'C alla vista'. Si tratta del l'o,'lus

Vcut•ri.. Arasse 1/ydivntlt(ut.

531. Miptercae ; ila unire con lettt-
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quattllor hic, prinlm olnoIl, equos in grammo vili
tonclentis clmpmn late, candore nivali.
et pater Ancllises ` bellum, o terra llospita, portas

bello ar1111•ntllr equi, bellum lineo armenta ln1IlilIltUr. 540 -
sed tamen icleul olim cnrrn succedere sueti

qii:ì lrupecles et frena ingo. concordia forre :
spes et pacis' ait. turo Rumina sancta 1)recamur "
PZiladis armisonae, qune prima accepit ovaìitis,
et capita ante aras Phrybio velalnnr alllictll, 54>
praeceptisque IIeleni, dedel at quae maximn, rite
Iunoni Argivae innsos nitolemus lìonores.

i a chi guardava da lontiu)o, il teni-

,j pio i''° costruito sulla spiaggia
stessa del moro : avvicinandosi, il

tempio sembra allontanarsi, perchù

a grado a grado si vede annientare

la sua distanza dalla spiaggia. Cli.

v. 72: «lerraelue urúesquc recedunt ».

537. pr iniOin onien : princus sta

spesso a significare ciò che si mani-

Lesta subito al pricicipio (li un'azio-

ne. In tal caso Vergilio invece del-

1' avv. prioloin, adopero gnalelce volta

- 1' aggettivo, accordandolo con una

parola della proposizione. ST. gli

esenipii nella. nota a I, 4.12.-onten:
i cavalli sono presagi di guerra; e

l)oiclci` i cavalli sono candidi conio
nere o servono anche come animali

ila tiro, il presagio íè elio alla guerra.

debba seguire duratura e salda con-
dizione (li pace.

5:35. tondcntis : tendere spesso per

`pascolare', efr. Gcorg. IV, 277.

3cJ. porlas : cioè ` annmizii'. j
tratto dal linguaggio dei -legati di
guerra.

540. bcll , : clativo tiualo : ad Lcl-

(ore.

541. corro succedere : `-essere ag-

giogati al carro', eurrccni subire; efr.
v. 113: «ourruni dontinae scchiere leo-

nes». CUrru è dativo, olim vale qui

` qualche volta', (così Oraz. Sat. 1,

1, 25, Ovidio, Fasti. III, 535).
54.1. Palladis arinisouae: il tempio

era presso alla spiaggia; cfr. sopra

v. 531. Opportuno, dopo il presagio

eli guerra, la preghiera a Pallacle

armigera. - ooan/is : sottintendi nos.

5.5. I'Iirygio..,- a„iiclct : la ragione

di questo sagrifizio a capo velato v.

sopra n verso •107. - rclamur : pas-

sivo in senso riflessivo, come sopra

v. 406 velare per cela te, e II, 707

inponcre per iuponc te.

546. lcderat quae niaximca : Lleno

aveva raccolnanclato sopra tutto (li

sagrificare a Giunone; ofr, sopra v.
435: «proque oniriibics tnaanio

5.7. Aryiuae : Giunone ora ado-

rata particolarmente in _argo e per-

ciò dette Argiva. Cfr. note a I, 16
e 2.1. - iussos : da Lleno, e cioè da-

gli dòi, per la cui ispirazione Eìcno

parlava. - lcouores : per ` libazioni'

o `offerto sagrificali'. Cfr. sopra v.

118 ed Ovidio, 2Ietarn. VII, 730: «cI
nullos iris adolcret honores ».
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hant mora, continuo perfectis ordine votis
cornea velataruIn obvertimns antelnnar111n

Graiugenutnquc domos suspectaque 11nquimus arva. 550
lime sinus IIcrculei, si vera est fuma,, '1'tlrenti
cernitnr, attollit se diva. Lacinia contra

Catllonisque tlrces et navif'ragum Scylacemn.
tum procuI e flueta Trinneria cernitur Aetna,
et gemitnun ingentetn pelagi pulsataque saxa 555
a11(Iltnlls lonbe fractas(lne ad litora voces,

548. continuo... ordine : i voti fu-

reno compiuti secondo il rito sacro

(ordine), l'un dopo l'altro, senza in-
terruzionc (continuo).

519. cornea.... noteninnrmn sono le

estremità dello antenne. Le antenne

sono velatae cioè iuvolutac velo.- oL-

rertivtus : cioè ' volgiamo contro al

mare', per accogliere il vento o pro-

cedere a vele spiegato.

550. Graiugenuiu : formato come

1•roiugena (v. 359). - susheeta : Lleno

a óva avvertito (v. 398) «cim e/a 971O-
li s Iiabitaulw• ntocnia Grais»:

551. Fleroulei..... ''Parenti : secondo

la leggenda universalmente nota, 'l'a-

vanto fu fondata da Tarns, figliuolo
di ≥'ettdlno. Perciò qui sia (letta ri•-

culea non è ben noto. Alcuni peu-

sarono al particolare culto (li Ercole

in Taranto, culto attestato dalla sta-
tua di bronzo, opera eli Lisippo, che

fu poi trasportata nel Campidoglio.

Se però si trattasse dello speciale

culto, non avrebbero significato le
parole si vera est fama. I)evò trat-
tarsi diuigno di una favola e poichò

la favola riguarda il soprannome (li

Erculeo' attribuito a 'Taranto, può

supporsi elle secondo tal leggonda,

a noi non altrimenti pervenuta, 'I'a-
vanto si dicesse fondata da Ercole.

553. diva Lacinia: il famoso tem-

pio di Giunone Lacinia presso Cro-

tone, ipso urbe nobili«s dice Livio,

XXIV, 3, che lo descrive a lungo.
I1 tempio era ricchissimo ed atve a

una colonna d' oro massiccio. La-

sciando da parte lo favole (legli an-
tichi circa l'origino del nomo Laci-

aia, si può credere elio In parola si

colleghi coi nomi eli Laconia o Là-
cedacunon, e elio si tratti quindi del

culto della laconien liei:a iiuportato
a Crotone.

553. Caxlonisque arces : Caulon o

Caulonia, città nella terra dei Bruttii.

- uarifragunu 8eylaci rman : navifragni'

cioè 'pericoloso alle navi'; cfr. Ovid.

11et.SIV, 6:« navifragtunque frctuve ».
e

55.1. e fine/e.... cernitur: cioè 'si

vede sorgere dal mare'. Si tratta

anche qui d'illusione della vista; cfr.

nota a 536.

555. puisatayne saxa : gli scogli
sbattuti dalle onde.

556. fractasque ad li/ora voees : il

fraboro dello onde riporcosyo sul li-

do. Vox qui detto in genere per ' suo-

no'; cfr. v. 669; .frangi por repelli.
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exultant(lne vada atgne aestu miscentur lia,renae.
et pa,ter Ancliises `niluiranl haec illa Oharybdis;

ltos ]-Ielenns scopalos, haec saxa horrenda• canebat.

eripite, o socii, pariterquc insul'gite reinis.' 56()
l1altt In111U3 ae rossi i' ciniit, )rinlllsque 1'l dcntelll

contorslt laevas proranl Pttlinni'lls ad ltnda8:
l,levaiii c11 nota coltors remis ventisque petlvit.

tollimar in caelata curvato gurbite, et idem
snb(lnct<t• ad Inanis In1oS dese(11Inus tinda.

ter scopuli clanrorem inter cava, saxa ledere,
ter sptunalu elisanl. et i'orantia vidilnns astra.

557. cxiilt(ifl(1HC va (1(1 : il m:Lro gol' -

geglia. sin dagl'iwi fondi, o le arene.

(iella spiaggia si mescolano con l'ac-

qua. Cfr. nota a. 1, 125: « imis sta-

gtia refnsa uadi.,.» dwfus ò il gor-
goglio delle acque in tempesta.

35fi. ai in ira ai : ` certamente, senza
dubbio', adoportto a denotare cosa

d'intuitiva evidenza. - ill« : `quella
famosa'.

550. 1fo8 Flelet+us scopuios : cioò

` erano questi gli scogli che Llono...

vaticinava'. Ufr. lo parole di Elena,

sopra 410.

360. insuì'gite reniis : v• sopra nota

a v. 207. Z?ariter denota il procedere

`a tempo' dei remiganti.
c61. rudenicni : cioò sG idetttcni. La

prora strido sor(lumento por il bat-
toro dello onde contro di cssrt.

562. lnetas... a(l nndas : piega a si-

nistt:v, per evitare (li passare in mezzo
allo Stretto e di essere rapito nel
vortico di Cariddi.

563. renais vet(tisgnc : cioò coi remi

e con le velo (spinto dati venti). -
pctivit: `cercò di. raggiungere '.

564. cra•aatò gni'gitc : il vortico o
gorgo di Cariddi. Giacclx3 a Cariddi

si 1'il'urlsce questo volse o il seguen-

te, conio a Scilla i duo che itmue-

(liataunonto vengono dopo. Ma non

ò Lolla la gran(lo esagerazione di
tutto questo passo: in caclum , ad

1505i8.

565, attbductu ccc.: ` essendosi l'on-

da abbassata sino all' uno fondo, vi

piombiamo tien tre'. Mat(is qui pcr in-
dicare la profonditi del inondo in-

Poro. Dcsidore equivale qui n suLsi-

dcrc, cioò ` essoro immerso, sprofoit-
dare'. Cfr. Ovidio, 1rist. I, 2, 21:

« Q((antae didacto snbsidi(ut acq((ore
relles ! Iam iati tacturas l'ari ara ai-

ra p+(tes» . Come si vedo anche (la

quosto esempio, l'iperbole di cotali

espressioni era cousnota. Desedinus

ò peri'. (li desido (sfilo fa al perf.

sedi, nwi lidi), così come caiscdi di

cousido (cfr. Prisoiano \, 23 e 20;

Wagner, ad Lcl. VII, 1).
566, ter scopini ecc.: i latrati (li

Sciala; cfe. sopra v. 432.

567, sp+(mam elisan, : cioò 1' onda

spnmegbiante contro gli scogli. -
•rorautia astra : l'onda spinta in alto

rica(1o, stillando a gocce. L eccessiva
iporbolo anello questo astra; ma ha
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interea fessos ventus curn sole reliquit;

' il;no,riquo viae Cyclopuul adlabimur oris.
' Portns ab accessa ventorum inmotus et inbons 570

ipse, sed 1►orrif►cis inetti tonzt Aetna ruinis,
interdumque atraan prort mpit ad aetliera niibem
turbine fiunlntem liceo et candente favilla
2ttollitque globos flam►narum et sidera lnmbit,
interdnnl scopulos avolsagne visce'ra Inontls 575
eribit eructans liquef etaque saliti sub aurzs

573. turbine... piceo : ` globi di

fuso e )eco'.

574. flobos fiannmarum : già gli an-

tichi (v. P"°9 Gellio xvII, 10) os-
servavano 1' inferiorità della descri-

zione vergiliana rispetto a Pindaro

(Pyth. I), giacchè Vorgilio fa clic

conten)pornueamonto 1' Etua èmotta

fumo e fiamma, mentre Pindaro ±.t

cho fumighi (li giorno o fianuneggi

di notte. Il giudizio pare eccessivo

e ad ogni modo è da considerare che

Vergilio fa che la flotta di Enea

approdi (li notte, o di netto; in
tempo di eruzione, si vedono rossi
ondeggianienti di fiamme sul crate-
re, conio di fumo che si accenda;
siccItà non paro fuor di posto la mcn-
•r.iono del firmo.

575. scopulos acolsaque riseera: en-

diudi : ' massi strappati dalle viscere

stesso della ntontagnti'. Cfr. Luer.

VI, 692.

576. erigit : crigere por ' lanciare

a grande altezza' ; cfr. VII, 529
1'aullatinm se•sc tollit alare ci altius

nudas i nigit »; IX, 239: «aterque rttl
sidera funtas Erigi tur ». - cruda 118

eruttare d qui (letto di ciò che si

' emette' con scoppio improvviso;
cfr. Aen. VI, 297: «Turbidus hic

per iscusantc 1' neo comune del lin-

guaggio poetico latino, o forse anello

del linguaggio popolare, ove erano
parecchie metafore coti•+idera, astra.

568. ventus cune sole : con squisita

eleganza vuol significare che al tra-

monto cessò, come suolo, l'Aquilone,

che aveva finora spirato.

569. Cyclopum adlabiiuur arie : ap-

prodano ora nel porto dei Ciclopi.
I'or tutto (Iuesto passo è da vedere

Omero, Odise. Il, 130 sgg.
570. ab accessit vcutoruin inmotus

cioè al fiparo dallo spirare (lei venti.

571. ipse : in opposizione a quel

che segue. Il porto è per síè stesso
spazioso e sicuro; ma dappresso sono
lo tremendo minacce dell' Etna. -

liorrificis.... reinie : iodica lo scon-

volgersi violento, degli elementi rollo

viscere (iella montagna. In generale

ruinac per ` grandi sconvolgimenti

cosmici'; cfr. Lucrezio I, 1107: «in-

ler pcrmixtas renna caolique ruinas».

X72. prorninpit : qui in senso can-

sativo ' ft prorompere' cioè ` sca-

glia'. Lo scoliaste Danielino si spa-

ventava dell'audace espressione: «no-

ia cloc«tio : ?tcc eremi possUntus diccne

.proruntpo illant Tela; potuit efila rette

dici : nubee prorantpit ».
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ciuu gemito glomerat funcloque exaestuat imo.

falca est Enceladi semusttuu fulmine corl)us

ul,7eri mole hac, ingentemque insuper _letnant
inllositaltt ruptis fl2ltlllllam expirare caminis, 550

et fessura quotiens mutet latus, intremer.e omueni
Itlilrmiue Trinaeriam et caeluul subtesere fumo.

llOCtem illam tetti Silvl: iI111121nia IIIOIISt1'Z

perferimus, nec quale Sonitutll det causa videmuS.
nani Ileque erant astrol'uIri igneS neo ltleidus Aetllra JSJ

cocco iastaquc roragine gurges desiuat

at(juc oni,te,n C'oertlo cruetat are.aain ».

- liquefatta sa.ra : la nostra ` lava';
in gr. óúanes.

577. cani gemiti : i sordi boati
nelle caverne del monte. Cli antichi

li spiegavano qual fragore di venti

sotterranei, messi in agitazione dal

calore dell'incendio. Cfr. Luci. VI,
681.- fundoque e.raeshurt irao : l'Etua

gorgoglia e ribollo fin diillo profonde
suo cavit3. Gli antichi credevano

che l'acqua del mare penetrasse at-
traverso le caivit.1 del monte o riliol-

iiSse e fosse lanciata fuori in getti

di fango; cfr. Luerezio VI, 694-702.

578. Bnceladi : uno dei Giganti che
mossero guorr•i a Giove. Giove lo

pani seppellendolo sotto 1' Ltnn. Il

uomo di I,ncelado è anello presso

altri scr.ttori ('ps. Orfeo, Ary. 13.19;

e nel poemetto Attua 70 sgb.); altri
hanno quello Qi Tifeo, Tifone o ali

Briareo.

579. iusuper... inposita,n : ' sovrap-

posta al suo corpo'. Ixsuper, gr.

vTrc Os,'. Cfr. nota a I, 61.

580. ca„iinis : Servio : fornacibus.

Graece dixit. Qui. sono Í>ropriamento
ié caverne e i meandri sotterranei.

581. inulti latrts : è quel che Dante

E,zei,k UI.I.

(lice ' dar volta', cioè porsi a gia-
cere sopra un altro fìnnco, per dare

riposo al primo. Con questi movi-

menti ciel gigante oppresso dal peso

immane, la favola spiegava i terre-

moti della Sicilia, e col suo sbuf-
fante ansimare l'eruzione. V. il verso

seguente. Stazio i,uitò , Tkeb. III,
505: «aut ubi teulat Enccladus inutare

loto s ».

583. sttbteaere : ' ricoprire'; efr.

Lucrezio VI, •173: « sa•(1'and+uttgac Sara

caelnm caligine ». Sxhtexe,c qui - suf-
fuuderc.

JS3. in pia liia Pi 01181,0 : cioè ' il pro-
digioso fenomeno' della eruzione e

dei boati dell' Etna. Ma essi non

comprendono e non sanno spiegarsi
la causa di quei boati (581 rquae so-
uifitm del causa) e per superstizioso
terrore si iiaseondono bello selve

(tetti siieis).

.785. ast,'oruni i fnes : le grandi stel-
le; con quel clic segno invece, neo

luci(lus ottura siderea polus, si vuole

indicare che il cielo non aveva nep-
pur lume ili piccole stelle o di pia-
neti. Altre volto sitlera ed astra han-

no il medesimo significato. Sopra
polus per ' cielo' vedi I, 00, e qui
sotto v. 580.

0

c
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siderea polus, obscuro sed nnbila caelo,
et lnnam in nimbo nox 1ntempesta tenebat.

Poster<a iamgiie dies primo surgebat eoo,

umentemque Aurora 1)010 clitnoverat nmbrain.:
cum subito c silvis micie confecta sullrenia 590
ignoti nova forma viri miserandaque culto
procedit supplexgne nianus ad Iitora tendit.
respicimus : (lira inluvies inmissagne barba,
consertnm te amen spiuis, at cetera G-raius,

et quoudam patriis ad Troiam missns in armis. 595
istlae ubi Dardanios habitus et Troia vidit -
arma procul, paulum aspectu conterritas haesit,

393. inluvies: 'sordidezza' (del

corpo, degli abiti). Da in e In- (mc-)

lavare'. Cfr. Cnrzio IV, 1, 22
« lbl,<e eorpus inl<tsie aetcrnisquc s.r-

dibt<s s<gnalidum».-innmissa: cio&•` in-

colta', fatta crescere giù annodata

e sordida. Cfr. con tutto questo passo

quello <li Pacuvio presso Cie. Tusc.

III, 13, 26 : « barba poetlorc horrida.

Intonsa infusc<tt hect« s iniuvie sca-

Lrxin ».

394. tegumen ecc.: il vestimento

era lacero e n brandelli; o i l,ran-

(lOBi erano ricuciti con spino invece

che con fili. Sogno di squallore e <li

ruiseriu estrema. Il passo fu Aleso

letteralmente <la Ovidio nella descri-

zione di Achentenido, ifetane. XIV,
166: « spiuis.coltserto tegumine». - ce-

tera Graius : alla voco, alla lingua,
all'incesso.

595. patriis : da pater, non da pa-
tria. Aveva seguito il padre suo nella

spedizione. Questi particolari Enea,

riferisce a questo punto, anticipando

la narrazione; giaccltò sono i parti-
colari ahejpoi Acliemenide stesso ri-
ferirl ad Enea.

597. aspectu eanterritus: 'sgomento

587. in aiìnbo : Cani è l'acre nuvo-

loso, reso però candido dal dilinso

alboro del raggio lunare. Di solito

a il segno luminoso, che si rappre-
sentava sulla testa degli <lèi o de-

bl'ilnper:Itori. - vrox intempcsla : gli
antichi spiegarono come il mezzo

della cotte o quindi la notte piìi

folta, piìt oscura. Cfr. Vutrnno, De

lingua latina V, 2; Servio n III, 587;

Macrobio, Satura. III, 15 ecc. Cfr.

por tutto questo passo Odissea I\,
143-14-i.

,88. primo..., evo: l'astro ciel mat-

tino, Lucifero, il >os cdotilo; cfr. Georg.

I, 288 : « luonc sole uovo termos inro-
rat eous ».

589. u»tbrcam : qui 'lo tenebre della

notte'; secondo un uso frequente,

anche in italiano, Cfr. anche II, 693.

590, suprema : per < gran<lissimma',
iuc>•edibilis.

591. uova : qui per < non comune'
cioè 'strana'. Ed 3 efficacissimo il

forata viri, non vir, quasi a signifi-

care che le sembianze, si, erano quelle

di uomo; msì che nell' abito o nel
portamento (oulta) egli non conser-

vava piìt nionto di umano.
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continultglle gra(lunl; I110S SCSC ad 11tora praeeepS
cntu iletu precibnsflne tnlit : ` per sidera testor, -

per snperos atclne hoc cieli spirabile ltuuen,
tallite me, `Peneri; qutlselllnque abàncite terras
1)oe slit erit. scio nle Danais e elassiblls IInllm,

et bello Iliacos fateor petiisse penates.

pro quo, si seeleris tant,i est inlllria nostri,
spargite inc in flletlls vastogtle innmerbite ponto.
Si pereo, bolninum inanibus periisse invabit.'
(lix( rlt, et genlla ampl4 xns genibnsque volntans
llaerehat. qui cit fari, quo sanguine eretus,
li(,ltamur, chine deinde agitet fortuna flteri.

alta vista'. L (la paragonare la f1-
gura (li Sinone uel libro II (lell'Eneide

If, 67 sgg. Como abbiamo (letto nel-

1a Introduzione, gli atteggi a menti

nei quali sono presentato le (lno

figure soli quasi identici.

590. 1rrecibusque: quelle elio imme-

(liat.(mente sogliono.
600. spirabile l+nrren : ' mura vita-

le '. Lumen (lui per aether o aula In-

miuosa. Sorcio annota : «est ser•rrro Ci-

Cere i(i$, qua m qua in illo ` spiri (ale' (ìi:re-
rit in libris (ledeoruni natura» (II, 6, 18).

601. quascruuque abducile focus

col senapi. neo. se11.771 pT•oposiziono,
uso, poetico. V. unta a v. 507. Nota
questa espressione (li (lisperaziono

suprema : (IIUll(IIl(ll1C altra parto (lei
mondo gli sembra preferibile a que-
sta, onde egli vuole ora fuggile'

602. hoe sal erit : uitasse Cyclopas

(Servio). - scio : qui in significato

speciale r confesso'.

604. pro quo : pro pn(l significare

compenso, iu senso buono o cattivo

(cioù premio o pnniziono).-si seeie-

ris tanta eco.: ` se la mia colpa così
vi offendo'. Il tanta ò in senso onfn-

tico , e(1 efficacemente rappresenta

al pensiero il contrasto con la pre-

sento miseria : se la mia colpa fu

tanta che neppure la disgrazia di
ora )casti a farla perdonare.

605. spargile : cioò (lilaecratunl di-

spergile: ° fatemi a' pezzi o spargeto
i miei brandelli nelle onde'.

600. ir(rabii : ' sal1meglio per me'.

607. diacrat : (luest' uso <leI piuc-
cheperfetto serve a denotaru che ò

nppena finita nii' azioie. A second.a

dei casi segue o nn imperfetto, corno

qui, o un perfetto; i' imperfetto se

l'aziono espressa cromo ò considerata

come continnativa, il perfetto eo ò

un'azione semplice. Cfr. Ovidio, Mc-

la in. ,l.A, 89 : «Dixer•at ci vrgnipheritu
silccilfcta Dianac.... Incessit ».

608. hacrebat : cioù ` rimaneva at-

taccato, nvviticeliiato allo ginocchia'.
Haerere per irlkaerere col dativo, che

però si riferisco anche al volulans per

se colutaus. Cfr..den. X, 726: «(leo)
oornasque arrexit et haeret Visceri bus

super incuti bcns ».

609. deinde : con chi (la unire?

Alcuni critici interpretarono quae
deinde in senso enfatico, al modo

stesso che altrove si hanno le espres-
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ipse poter deltrain AncItises llaut multa moratus 610
dat iuveni, atcjue animum i raesenti pi noce lirmat.
ille haec deposita tandem formidine fatar
sum patria ex Ithaca, colnes infelicis Ulixi,
nomine Aehaemenides, Troiam genitore Adamxìsto
paupere (mansissetque utinam fortuna !) profectus. 615
hic me, dam trepidi crudelia limina lincunt,
inmemores socii vasto Oyclopis in antro

deseruere. dornus sanie dapibusgoe cruentis
intus opaca inbens. ipse arduus altnque pulsnt
sidera (di talem ,terris avertite pestem !) 620
neo visu facilis neo dietu adfabilis alli.

iisceribus miseroruln et sanguine eescitur atro.

50111 gaac lauderu, gaae iaie Ma evi -
dentetnente qui il deinde ù particella

onutuerativa, invece di torr+. Il scuso
è : « Iiortanrrtr yrrinunu fari qui sit c.i.

quo sanguine crctus, clefude faleri quac
agitet fortuna» (Jahu). Cfr. Rei. III,
58: «Ineihe Damoetas, tu deinde se-

quere»; Georg. II, 79 : « Tinditur in
solidum evttcis ria, deinde feraccs Plan-

tae inmittuntur» ecc. - ayitel : per

vexct ` lo affligga', o più ancora 'lo
tormenti'; cfr. Cie. Rose. Ant. 24, 67:

« suum quemque seelxs agitat ».

610., hartcl multa moratrts : cioè `sen-

za aspettare nuove preghiere'.

611. praeserrti pignore : praescns detto

di divinitl vale 'propizio' .(cfr. Mcl.

VII, 178: XV, 022). Detto di cose

vale manifestus, e cioè qui ` verace,

certo, sicuro'.

612. Questo verso è anche in II,

76; vedi ivi noti.

613. patria.: qui aggettivo : cfr.

II, 180 « patrias vento petiere yce-
nas». - iuf licia: qui in senso at-
tivo : ` apportatoro eli disgrazie'.

611. genitore Adamasto Paupere : ò

rilevata la povert5, tomo gi:l per

Simone (II, 87), quasi per trarne una
giustificaiiono dell' essersi flato, alla
milizia.

615. fortuna : cioè la condizione

(li povertl, per isfoggiré la quale
egli era ora incorso in guai lreix m:ig-

giovi.
616. crndclia limina : 1' antro del

Ciclopo. Cradclis qui per ' l,uuttato

di sangue'. Cfr. I, 355 : « Crudelie

aras traiectaquc pcetora ferro »; Y,
53 : « InJ'elix nati fanus crudele vide-

bis ».

617. in,nemores : eioè ' di me'.

619. altayue pulsai sidcra : frase

convenzionale; cfr. sopra nota a 567.

620. pcstcm : ` prostro esiziale, por-
nicioso '.

621. ncc rise facilis : gr. tà7Tooc6-

ctaos. Vuol dico elio il solo suo

aspetto incuteva terrore. - (lieta arl-

faLilis : niuuo poteva avere il corag-
gio di sostenerne il colloquio.

622, visoeribtts : noli' uso poetico
è letto in genero per ' carne'; efr.
Luce. I, 837, cd ivi il Mauro.
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vidi egotnet duo (le numero eum corpora nostro
prensa manu magnati medio resnpinlls in antro
frtingerèt ad Saxum sanieclne espersa natarent 625

limina., vidi atro cum membra fillent1a tubo
ma.nderet et tepidi tremerent sub àentibns artns.
hant inpnne gnidem; nec t:tlia pfss11s UI xes
oblitnsvc snist Itha cus discriininc tanto.

nam siììîill cxpletus da.pibus i•inogiic sepltils 630

cervicem infícxa.in posuit iacnitquc per antrum

623. (1110 de numero... nostro : gi1

gli antichi osservarono elle Omero

(Od. IX, 289 o 3J 1) racconta di quat-
tro. Ma I' osservazione non ha va-

lore. Acl►emenidc narra solo ciò che

ha visto lni ! Troppo sottile 1' atra

interpretazione che è presso Servio

Dan.: « alii `duo simul' clienrri; non
enint duo sola adlisit a.

624. mania magna : qui non è sin-

golare poetico, por plurale. Si vuole

esprimere la portentosa grandezza

del mostro, clic, giocondo a terra,

o con una sola mano, giungeva a

sfracellare contro le niurarlie duo

uomini. Cfr. Mctain. XIV, 205 : «ridi

Lina mcoru,n 7cr grcater adflif/i socio-

l um corhora terra« ».

625, natrncnt liv,ina: l'idea del

'rifinire', dello 'seorrero', è tra-

sportata dal liquido alla sobli,t; cfr.
Cie. l iiil. II, 4-1, 105 : « nataLarrt
paci»renta vino ».

626. fluentia tal,o : cioè respersa

fluenti lobo. labum íè il sangue nero,

niarcido, uscente dalle ferite L' im-

magino rappresentata è orribile; e
pii[ orribile ancora è gnella del v. (332
Ma Vergilio aveva dinanzi il 1110-
dello del crudo verismo ouilerico. An-

che il Ciclópc di Luripicl giunge n

tali crudezze di rappresentazioni ed

anello il passo ovicliano nel XIV dello

Metamorfosi; di tinto piè smorzato

cè il Ciclope Teocriteo (Id. XI).

628. nec: qui con forza dimostra-
tiva : ` ed infatti uIIisse non... '.

629 oblitusre: si sottintende sem-

pre il pensiero negativo della pro-

posizione precedente. - suist : sui est,
` della sua astuzia' o ` folle sue

arti'. - discrinrinc tanto : ` in tanto

pericolo '. Cfr. Qui. Odiss. IY, 421:

pdya scio uauci)' dyydOsev )sn'-
630. sinrrtl :. simulac. - seprtltns

detto (li ohi è immerso in sonno pro-

fon:lo per :bbr.achezza. Cfr. sopra
II, 2G5 : « In raduni urbem sonino vi-

nogrre selrultam ». .

631. iacuityne per antrtrar : attra-

verso l'antro; il clic indica la mole

o la lunghezza[ del corpo. Cfr. Odiss.
1, e. 297: ucir' dvroa0' dvzooto va-

vmioo ue"os (JU rnj twv. Anche cer-

ticenl inflexam íè omerico, v. 374

uelr' àitO o7itc caS 7cayù►' aòydp(z.
Nota Servio Dauielino che anche ia-

cere è, verbo proprio dotto degli nb-
briachi, giacchè per i _sani il verbo

proprio è cubare; ed apporta in pro- -
p)situ uu pso rii Vurrone, per pro-
varlo
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inmensus sanielu eructana et frusta cruento

per soinnum coumista (nero, nos uiagua pi•cczti
nuiuina sortitique vices una undique circutn
fuuùimur, et telo Inmen terebraulus acuto
ingens, quoti torva solum sub fronte lateblt, .
Argolici clipei aut P11oebeae Iaml)adis instar,
et tandeni laeti sociorum uleiscimur unlbras.

secl fugite, o miseri, fugite utque ab litore funeui
rainpite.
nani qualis quantusque cavo Polyphcmus in antro
lanigeras claudit pecndes atque uberl, pressat,
centuln alii curva llnec habitant ad litoru volgo

635

G4 0

racx miki fronte, stai instar Ingcntis

elipci », evidentemente da Vergilio,
ma coti espreSSiOne difettosa, biac-

cLè manca ogni parola clic ci riporti
al concetto di forma. rotonda. '

638. alcisoiumili' aiabras: 'vendi-

chiamo la morte dei com paóui'. Cfr.

Odi,ss. I\, 475 sqg.

639. scd : qui come particella col-

legativa, tra una proposiziono e l'al-

tra, a denotare un pensiero irnptov- -

viso e l'ansia di esprimerlo; che fa

troncare ogni altro discorso : cfr. I,
135.

610. rampite : bene Servio Duuio-

lino : « ut festiuantes, 77011 sòluite, atti

rtcmpilc, ai (IV, 575) f es ti r a r e

fstganr torto,ugae incidere

i'uarv».

0-li. gaati t gaantaslae.... olaurlit

cioè gnolis Polyplrarnus est qui elas-

dit. Circa quest'uso del qualis o del

gaantas vetri la nota a I, 310. I1
qualis denota il carattere o il gaautas
la molo.

642. i ressat : cioè mulget.
043. alii : cioè trcles et tanti. Tl ter-

mine correlativo Viene (li solito ta-

ciuto nei paragoni col qualis; v. la

632. frusta : fuúvmenti di cibo non

digerito. Cicerone (Plriìipp. II, 25, 63)
«frusta esoulcnta». -

634. 8ortitique vices :dopo aver tratto

a sorte l'incarico da afiîdare u cia-

scuno.

035. oircanc fundimnr: altri dove-

van tener ferino Polifemo, altri sc-

cecarlo. Cfr. Odiss. 1. e. 378 sbb'

Cirertmfundi detto di moltitudini c

`spargersi attorno'. Cfr. 1I, G#. -

teló... acuto : ` palo aguzzato '.

636. latebat : l'unico occhio quasi

spariva sotto le iucrespaturo della

grossa fronte o sotto il folto soprac-

ciglio.

637. Argolici clipei ecc.: i due pa-

ragoni non sono felici, e il secondo

ò mia iperbolo eccessiva. II poeta

vuol sigiiiticare la forma rotonnla

dell'occhio : gli scudi Angelici erano

rotondi. La ` lampada Tebea' è il so-

le; secondo qualche antico piè es-

sere anche la luna (I'koebe `luna').

I1 primo paragone era però anche in

Cali inraco,' Flymi u. in Dia a. 53 : Tot-

Cr Ó' (ir'brpoúv q àaa rour'Gy2rlea,

aúuer Tesa reroaf3ock . Ovidio, Afet.
XIII, 851 : « Urini- est in media In-
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infàndi (Jyclopcs et altis nnontil)Us errant.
terti,l iain lunae se cot•nua limine eonpleut,
cum vitalu in silvis inter deserta feraruln

lastra tlonlosgne traho, vnstosque ab rupe Cyclopas
prospicio sonituulgne peduln v ocemque trenteseo.
victulll infelicetn, bac:ls i a)idosagne corna,
(lant rami, et volsis pascunt rndicibus herbae.
omnia conhistrans ltauc pl'inlunl ad litora cl,lsseni

conspetì venieuteln. haio me, quaoeurnque fuisset,
1ddixi : satis est gentern e'fu isso nefandar.
vos animam liane potius quocuwque tlbsiimite loto.'

(345

650

llen. VIII, 396: «Te Stygii tremucre

laces te, ìanitor Ovai ».

649. Lacas : Servio : «generale est,

id est fruotns arbornm agrestiuna». -

lapidosa : Servio Dan.: «dura; aia
quod in saxis naseantnr ». L' inter-

pretazione moderna è che siero detto

lapidosa dalle ossa che contengono.-

Le bacche e le corniole chian,a'sietus

infelix, cioè ` miserando'.
uso. rolsis... radicib.'.s hcrbae : cioè

acolsís I,erbaruni radicibes reseor.

651. l,anc pninnwn : è adoperato

l'avv. per l'aggettivo : quella fu la

prima nave che egli vide avvicinarsi
al lido; ma 8 pil efficacemente detto

per la prima volta egli vide avvici-
narsi una nave. Il caso inverso 3

in 645 (1ev/ta). Cfr. Oricl. Met. XIV,

31S : « Flaad procul aspexi lougo post

tempore naririi».
653, addixi : addicere se alieni è

propriamente ` vendersi ad uno'; tua

in senso traslato è ` consacrarsi, darsi

anima e corpo'. Cfr. Oraz. Lpist.
I, 1, 14 «\ullius addictus iterare in

verba magish•i Quo rie eumque rapii
icoiheslas deferor kospos ».

65.1. animar, : per titani; così I,

nota a I, 316. - volgo: cioè ` datli-

port 1tto in quest' isola'. Cfr. Lcl.

IV, 25 « Assgriunt volgo nascelur amo-
inum ». - Polifenio non era piìc te-

mibilo perchò cieco; e perciò Ache-
nienide rnmiuenta i cento altri Ci-

clopi, che infestano l'isola.

8.14. infaudi :.qui sinonimo eli ne-

fondi. Cfr. v. 653 a gente»i eQngisse
nefaudan, ».

645. tenia ines lunac ecc.: i corni

(Iella luna per la terna volta si rieiu-

Itiono di luce; cioè ` è la terza luna

piena, il terzo mese'. Tenia pcr

1'nvv, tcrlinm; cfr. I, 265. In luo-

go deserto o selvaggio Acliemcnide

couipntn. il tempo col giro della
luna.

646. cero : cioè ex quo tempore.

L'uso cè nuche della prosa. Cfr. Cic.
Fan,. 1V, 14: «Metti enim anni seni

cer ille ira acre neo est ».

617. lustra : ` covili ' , domosque

` recessi, grotte'. - ab rape : unisci
con Cyclopas, non con ego, soggetto

di prospieio : ab rape re»ieutes. Cfr.
675 «e silcis et montibas altis ».

618. tremeseo : con l'neo. dcll' og-

getto, come il sempliyo tre,nere; cfr.
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Viti ea fatus erat, Summo cum monte videml1S 65
ipsum inter l eendes vasta se mole moventem

pastorem Polypbeinum et 1 tory nota•petentem,

monstrum Lorrendum informe ingens, cui lumen ademptum.
trunca manu pinus regit et vestigia firmat;

lanigerae comitantur oves; e1 sola voluptas, (i6()
solamenque mali.

postquain altos tetiglt fluctus et ad nequora venit,
luminis efYossi fluidum hivit inde crnorem

dentibus infrentiens gemitu, grlditurgile per aequor
iam medium, necdum flnctus latera ardua tinsit. 0G5

nos procul mode fngnm trepidi celerare recepto

supplice sic merito, tacitidne incidere funem,
verrimus et proni eertantibus aequora remis.

98: 'e onima,a liana cffundere dexira».
655. Pix... cum : la correlazione

del vix col piuccheperfetto e del cumi.

significa clic la prima azione non è
peranco compiuta, che già l'altra co-
mnincia ad avverarsi. V. la note a

I, 586, ed anche quella a I, 34.

656. mole : cioè corporis.

657. litora nota : soleva,reenrsi alla

spiaggia, per bagnare nell' acqua la

sua feriti.

658. ingens : Servio Dan, credo

possibile anche 1' unione iugens cui

lunicn adentptum. Ne v'è i❑ realtà al-
cuna obbiezione seria (la muovere,

specialmente considerati i paragoni

del v. 637. V. porrò IV, 181. Lumen,
l'unico occhio clic avevo nella fronte.

659. Truncu... hinas : e cioè un

tronco di albero, clic gli serviva da

bastone, lo sorreggeva nel caniuiino

e gli rassicurava il passo. Il maoa

piìi clic coi iraneo (' un albero tron-

cato dalla stia steseti mano'), è da
nniro con regit : ' lo sorregge nella

mano', cioè `stretto nella mano'.

600. eu sola coluptas : cioè luant
ex comitantibus ovibus capii. Ea si ri-

ferisco per il pcusiero a coniiiaulur

ooes (= id); ma è accordato grammn-

ticalnionte con eolaptas.

662. arti nejuora : cioè in alto ma- .

re. Per som m ergere tntto l'immenso

corpo non poteva tenersi vicino allo,

spiAog ia.

663. rode: dalla.^qua; del mare.

60-1. tufrendeus gemito : il gigante

batteva i denti gemendo per il do-

lore. 'Geniitu, non cani gemito, cfr. II,
333 : e gemito coni talia reddit ».

1365. ardua : ' alti, eccelsi'. Pure

stando in mezzo al mare l'acqua non.

ginngera n bagnurlo sino ai fianchi.
666. iudc : ali 11, (tal punto ov'ora

Poi ifemuo.

667. sic merito : clic aveva ciò me-

ritato. II sic in questo caso riassnnie

il concetto precedente.

668. rerrii»us : (letto del mare ' sol-

care'. L'espressione eè enniana (pres-
so Gellio II, 26, 21) N Perrunt'exicm-

plo placiduni mare ntarntore flavo» . La
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sensit et ad Sonltum votis vestigia torsit.
verum ubi nulla datur ciextra aclfieetare potestas 670

nec potis Ionios fltlcttls aegnzre seguendo,
clalnorein ininensunl tollit, qno ht>ntus et omnes
contremnere nndae lienitnsclne exterrita tellus
Italiae eurvisgne inlungiit Aetna cavernis.
at beona e silvis Cyelopuni et nlontibns nltis 675
excituin ruit ad portlls et litora conplent.
Cernin1U5 A(1Stant1S nequiquAIIl In mine torvo

lezione tiertiniit8, benclrù documentata

da buoni codici, sembra essere erro-

nea. Anche freta rtrsa (Aen. V, 1.11
\, 208) probabilmente ò da rife-

rire al verbo rerr•ere, non a icrtere.

Nota però Ovid. lieroirl. XIII, 98:

t'cesare aquas, e V:ili:rio Fiacco, I, 450;
rcnro \'crea r<rsarr. Qui-lui clic am-

mettono la locuzione rertere mare
credono ad un tr:Islnto dnll' agricol-
tura allo navigazione. Nel nostro caso

però il Inodcllo enniano sembra oli-

minare ogni dubbio.

600. sonifnm votis : gli antichi cd

anche qualche moderno interpreta-
rono ,mx per 'lo strepito dei remi'.

Ci sembra espressione troppo dura.
In 556 tox lò in Senso generico. Niente
impedisce d'iutcn<lero di vero voci

Enea ed i compagni avevau dovuto
invitare nella nave Achemenide o

dare poi gli ordini per la eclerissima
fuga.

670. clextra adIcctare : sottintendi

1?ogg. ,iaocrx : ` l'aggiungere, pren-
dere la nave con la destra'. Difet-

tosa ì; la lezione dexiram, che puro

Servio ritiene la sola giusta, spie-

gando la frase conte equivalente u
dextrani intendere. Ma tale uso non

ha eseinpii, giacchò adfectarc i'faru,

clic egli cita da Tcrcnzilo (Ilcautont.

II, 3, 60) d ` cercare d'iilti aprendere,
di raggiungere la via'. Cfr. Georg.
IV, 562: «Lianlque adfectat Olympo».

Nota poi l'uso poetico cieli' inlinito

con potestas (per adfeetandi).
671. fnetus aequare: non par Pos-

sibile intendere della celerità dello

onde clic spingevano la nave, cele-
rità ohe il mostro non potesse aggua-

gliare. Meglio ò intendere adungne

elio col procedere avanti il fondo del
mare era sempre piìr basso, siech al

gigante maneasse, eotne suol (tirsi,
il piede. degnare fuetus sarà dun-
que ' agguagliare l'altezza del mare'.

072. elainorem : 0diss. IX, 395. An-

eLo questo far tremare il mare o le
oudo e la terra d' Italia e muggire

le caverne dell'Etna a un grida del

gigante, è eccessivo.
671. inn:ugiit: per siónilicare i

sordi boati nelle cavità tien' Etna.

3Iugire e i composti sono efficace
espressione per denotare i rumori
sotterranei. Cfr. den. IV, 490: «1 li-

gire aidebis Sub pedib+ts terra,a et (le-
scenderc nioutibus ornos ».

070. ruit : ruere vale nuche ` cor-

rere precipitosuruento'; cfr. Gear•g.
III, 104 : « ruuutque l'9 isi carcere

curras ». - ad portus : il plurale qui
per significare 'i vagii punti del por-
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etnaeos fi•atres, cacao capita alta ferentis,
coneiliutn liorrenduin : clunles culla vertice Gelso
a riae quercus aut conit'erae cyltaiissi GEO

constiterunt, silva alta lovis lucnsve 1)ianae.

1)1':1eciltltes n)etus 1cer agi quocnmque rlulentl8
escutere et ventis intendere vela secii dis.

contra iussa moneitt ieleni, Scyllaln atclue Cliarybdiln,
inter ntrnmque viam leti diserimine palrvo, (S5
ali teneant cursu> : - certtuu est dare liutea retro.

ecce itutenl Boreas angusta ab sede Pelori '

Ittctts D(attae a cyparissi; il cipresso
era albero sacro alle tlivitiit t infero

e quituli a Proserpina, con la quale

era identificata Diaua.

1582. 1n•accipitcs : cioè t+os. Agitati
dal terrore Si spingono furiosaì:)ente

dovunque, pur di. uscire tìal porto.-

radetttis escutere: CO svolgere le

funi per ispiebare le vele.
68.1-686. Questi versi non sotto fi-

niti, o l,encitè il senso so no in.tra-

veda, pure l'interpretazione luttertle
cè assolutamente disperata. E. Hofl•-

mann (Zcitscltr. f'. dsterr. Gyinn. XIX,

18623, 723-731) congiunge cc+ttis iutcu-
dere vela secuudis CattIra iussa. itiotteat

fleletti, snppottetido, come soggetto di

sto neo I, socii, il clic noti pare atti mis-

siLilo. II Porbiger interpretò : Coatta

Veleni iassa n+oiteut utrantgxe via tu itt-

tcr Scyllaui algae Ckar jbdim pareo di-

serintine loti esse. Lo He}'ne, il Wa-

gner, il Thiele ecc. ritennero sparii

i tre vessi. Lo IIoegge (De difcilio-
riLas gaib. Viry. locia, Colottiae, 1893,

p. d) sebttù punto dopo coatta iassa

nnonent Veleni, e ordinò le altro pa-

role così : Ccrtunt est dat Iitttea retro,

ni leneanl cea•xast inter Scyllant toque

Charybdint, parto discriutine ttiratnque

to'. Si trattava <ìi un portus ingens,

cfr. v. X70.

678. Aeluacos fratres : i Ciclopi;

ma pereli'u fratres i Le interpretazioni
antiche e moderno furono varie

«aat sntiilcs col feri(atc gerntanos»

dice Servio; « aut eiasdem palriae ccl

terrae tamquam matris» Servio Da-

melino. Altre interpretazioni : popa-

lares; oppure: fraterno foetlvrc inoctux.

Io credo che Vergilio seguisse qui

tratlisioni derivate tìailtt Teogonia esio-

dea, che faceva i Ciclopi figlinoli di
Gaia e di Urano e perciò li chia-

masse fra(res. La Teogonia Ile fissava

il numero a tre 13obr'ri)S, XreodJr )S
ed Aoyt)5; tua quando si mescola-

rouo le leggende otueriche con le

esiodee e si rappreseutarotto i Ci-

clopi quali faLLri di Efesto sttll'Et-

nit, dovò naturalmente a tutte titut•sene
anche il numero. - caelo : ad cadauna.

680. acriac quercus : cioè ' che sor-

gono alto nell'aria'. Cfr. sopra v. 291
«aérias 1'haeacatn abscoudituus arees».

- ooniferae : Sorcio : s coutts tlicitur

fructas caprissi 'rl ipsa ucot'o 'tbítS
est u. Anche in gr. uG'og; Plinio li

chiama haccau (XV!, 33, 60).

081. silca... 1ouis : riferito a laeretts;
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missns adest: vivo praetervehor ostia saio

1'antaglae Mcga.rosque SIIIIIS Thapsuinc1tle iacentem
talia monstrabat r&egens errata retrorsas 690

tu))) est dare (lutea rado), quand'ecco

sorge Borea. V. Introduz. p. 7. - dare

unica retro: ù espressione che si tro-

va pure in Orazio, Epod: 10, 27; Pro-

perzio IV, 1,7; J da intendere natli-
ralmente noli del tornare all' isola

dei Ciclopi, bensì dol rientrare nel

mare Adriatico.

087. l'clori : il promontorio sullo

stretto di Messina. Coni' è voto, si

credeva olle la sede dei venti fosse

nelle cavità dello montagne : perciò

ora il poeta rappresenta Borea che
viello dal promontorio Peloro. Borea

spinge la cave lungo il lido orien-
tale della Sicilia, all' ultima punta

meridionale, il promontorio Pachino.
689. Pantagiac : il piccolo fiume

Pantagias sbocca nel' mare sotto la
città ili Leoutilli, tra due rocce di

vivo sasso. - Megarosgae sin)lS : il

golfo di Megara 1fyblaea o Kybla,
città al nord di Siracusa fondata dai

Dori eli Megara. - ThapcunegnG

lllla, peuisoletta presso Siracusa(; il
poeta la chiama îacentellt, cioè bassa,
11011 luolituosa.

690. relegclls errata rclrorsus : quei

lidi erano stati già costeggiati da

Acllemenido insieme con Ulisse, nel

viaggio di?i Lotofagi all' isola dei

Ciclopi. Litora errata è ardita espres-

sione (perchò errare non ha passivo)
per praeterltal igala. Fu imitata da

Ovidio, Fasti IV, 573 «terrae erratac o.

Rclcgerc è ` trascorrere di nuovo na-

vibando'; cfr. Trist. 1, 10, 24 : «EeI-
1espoxtiaeas Ella releght agaas ».

siam loti. Lo .7allu inttrpuuse: Con-

tra lussa mouent Veleni, Seyl'am acque

Cliarybdi»i Inter, litraingac Mani loti,

di.scriìninc imroo 1\1 teneaut cnrsus,
inteu'lendo : e Gli ordini di Eleuo

sono contraria, salvochò per caso le

navi non giungano a prendere quella
breve via immune ila pericolo che è

tra Scilla e Cariddi, e cioè tra lo
due vie della., morte ». Ma nè E1ello

aveva ciò dotto, nè forse è possibile

disgiungere loti ila tliscrivlixe paìco,

giacchè luoghi molto simili sono in

IX, 143, (eli discrimina parta; 1, 511,
tenui di.scri11eine icti. Non la finirelll-

nio pili se volessimo riportare le

congetture e i tentativi tutti fatti
su questi versi. La verità e che il

luogo è disperato e elle forse il poeta

lo lasciò imperfetto. Anche ;li antichi

illterp1111gevano variamente, colpe si

vedo da Servio Daniolino(av.886):

a noli nulli ' Scyllam acque Cliarubdinì

inter' distinqunnt, ut sic orlo ` inter

Rcltila»n et cito rybdiin utramgne via,u
(eli disorimine parso sii teneaut cursus,

•certam est dare lintca retro'. dlii .v

01(10 est ' contra iussa snoneni Ifeleni

ne inter Scyllani et Claar+tl'dim cursuni

teneaut '. Quest' ultima interpreta-

zione è quella che anche oggi tiene

il campo. Quanto al lai per ne si ap-
porta Properzio II, 7, 3; Silio Ita-
lico I, 374. Eleno aveva amnlonito
(vv. 429-132) di non passare accanto
a Soilla; ora poichò il vento li por-
tava appunto verso quella parte, essi
stabilirono (li tornare i Idietro (cer-
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Iitora Achaemenides, comes infelicis Úlixi.
Sicanio praetenta sine iacet insula contrz

Plemyri11m Undostlm, nomen dixere priores
Ortygiztn. ,A1p11emn fama est hic Elidis amnem
occnltas egisse viri snpter mìre, qui none 695
ore, Arethnsa, tuo Sieulis confunditnr nndis.

lussi nunuina maglia. bei veiteramur. et indc
elsupiro praepingne solnm scagnzntis feìori,
hine altzs czutes proieetlque saxa Pachyni
radimlis; et t<Itis nnmgnaIn concessa moveri 700

691. cornea infelicis 171i:ri : è l'espres-

sione del v. 613. Ma ò fiacco quel-

l'infelicis in bocca :id Enea, mentre

era giustificato in bocca ad Ac11e-
inenide. -

692. praetcxtcc: 'posta di fronte'.

Cfr. Aen. VI, G0: «1lraetentuyae . yr-

tiLus arte ». - iacet ; cioè ' ò posto,';

efr, v. 10<i : «medio iacet irrsula pon-
to ».

693. Pieni yriein : promontorio al

sud del golfo e del porto di Siracu-

sa. Di fronte è l'isoletta Ortygia. Il

Plcinirio è detto endosum, cioè bat-
tuto dalle onde.

694. Alphcarn... Llidis amueni: no-

tissima e gentile leggenda : che 1'Al-

- feo, fiume del Peloponneso, senza me-

scolare le suo correnti con le acque

del mare, giungesse fino in Sirilia, ed

ivi si mescolasse con le acque della

fonte tlretl:uso, presso Siracusa. -

Circa alla lbruwa AIphiss giustamente

annota fir•rvio : « quia Ucacce .LZ petos
fa:it, ut A1vdas Jeneas, t11 5ew Me-
dea ».

697. iussi : da Anchise, Lenchò il

nome non sia espresso. Ma questi
£Nllnloninìcnti d'indole religiosa sono
Proprii (lol suo carattere, cfr. II,

687 sgg.; III,, 143 sgg.

698. exsnpero : exsuperare e il sem-

plice superare vale ` passare innan-

zi', detto di navigazione. Cfr. nota.

a I, 2.4.4. - flelori : fiume soj>ra il

promontorio Pncliino. i)' inverno spes-

so cresce e ristagna, livoroa idosi so-

pra le canipaguo. Anche in quèrto

caso come sopra, per t' ondoso Ple-

mirio, 1' epiteto staguarrtis è sugge-

rito dal nomo stesso; giaccliè '€îi;

vale ` stagni '.

699. Pachijni: promontorio meri-

dionale della Sicilia (Capo Passero),>

Gli scogli del Pachino si protendono

nell'acqua : indi proiecta saxa.

700. radiinus : detto di navigazione

ù il ` passar dappresso' quasi rasen-
tando. Cfr. Mela In. X, 651 : « jlosse

pates iltos sicoo freta radere hassrc »

passar sulle acque rasentandole con

asciutto piede'. - fniis nurquam con-

cessa mo'eri : allude a una leggenda,

che ci ù narrata da Servio, Stelano

Bisanzio, Snida. Presso Caniarina era

una palude, che era cagiono 'li Pe-

stilenza, Apollo consultato se potes-

sero prosciugarla, rispose vietaudolo.
Gli abitanti non tennero conto del

divieto e proscingarono ]a palude.

Malo per<l ne incolse loro; ginccliu

can quella parte penetrarono i nemici

4

i

1
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apparet Camlrina 1)x•00111 campique Geloi

inmanisque Gela fluvii cognpmine dieta.
s,rduus inde Aeragans ostentat nlasiina longe

Illoenltl, magnaninani r1 uin (1'ilondain benerator equ ora 111;

teque datis linquo velis, llalmosa SClinlls, 7O
et vada dura lego saxis .Lilybeia, cnecis.
lune llrepani me portns et inlaetabilis ora
aecipit. hic pelagi tot teuipestatibus alct1s

cd espugnarono la città. - Morer•e è
` fare qualche ❑nutazione', ` rinno-

vare'; cfr. Lit . XXZIV, 5.1: «vikil
mohuu cx aaliquo». - canipictue (ieloi

i campi presso Cela (Terranova di

Sicilia), gr. il Tí2cz. Il fiume era d
f gas.

702. inmanis : certamente si rife-

risco n funi, che è così detto per i

suoi vortici impetuosi. Cfr. Orfd.

Fasti, IV, •170: « Et le ror•ticibus non

adeu»de, Cela z. - L'unione campi
Crini.... Cola è sul iuodello omerici),

Iliaci. II, 711.

703. dcr•agaus : il monte su cui sor-

geva la ricca e grande città rii Agri-
gento (maxima ruoenin).

701. siaguarrinreai quuridain geriera-
tur erquorurra: da Agrigento proveni-
vano distinti cavalli per i giuochi

olimpici. Ma il poeta aggiunge yuon-
daar ! Parla evideutenrento in propria

persona, non in persona oli Isuca;

biacchè egli non può credere i giuo-
clii olimpici anteriori all'etìt eroica.
Tutto del resto questo passo del viag-

gio di Enea per la Sicilia, e nel suo
insieme e nei particolari, è di un
evidente anacronismo. Cfr. su tali

anacronismi Wagner , Qu. uirgil.

XYXIS. - Quanto alla interpreta-

zione di quondanr come riferito al

tempo futuro (.alli) 11011 crudo sia
arnutissilrile: se non altro percliè il

poeta avrebbe allora sostituito co-

scienlciuente la propria persona a ([nella
di Enea.

705. dalis... venti,: cioè allo spi-

rare dei venti favore col i'.-palniosa.

Seiinus : Selinunte, fertilissima di

palmo agresti, conio risulta per i

luoghi vicini anche da Cicerone, Var•.

II actio, V, 33,S7 : e nautae lance

ooacti radice,, lralmara»t agrestinr,1

qua r•eai erat in illis looia, sic«t i ma-

qua parte Siciliae, ainilitudo, collige-
Larit ».

706. rada dura : cioè ' penosi, fa-

ticosi', a cagione degli scogli la-

tenti (saxis caecis). Lilibeo è il terzo

promontorio della Sicilia. Così il

poeta li ha nominati tutti e tre : il

Poloro (687), il Padrino (699), e il
Lilibeo.

707. Di•epani por•tn.s : non lungo dal

monte Eryx (oggi Trapani). Por l'a-

spetto della località, non lieta di

alberi e di vegetazione fiorente, ed
anche per il ricordo della morto di

Anchise, qui avvenuta, chiama inlae-

taLilis ora (- ùrag7ri s ycaoos) quella
spiaggia.
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lleli genitore111. Orni$ carne caslisrjue levalnen,

amitto Anchisen. hic me, pater optime, fessuin 710

deseris, llen tantis nequignalll erepte perielis !

neo vates ilelenus, enm multa horrentla lnoneret,
hos inihi l)raeàixit lnct•iis, non (lira, Celaeno.
hic labor extremas, longarnm baco mneta viarunì.
hine me dig'ressnnl westris deus appnlit oris. ? 715

Sic pater Aeneas lntentis Otnnibus nnlls

fata renarrabat divom cl1l•susque docebat'.
contieuit tandem factogne hic fine duievit.

709. Icra>nen : non è rara 1''appo-

si2ione oli uomi astratti a nomi liro-

prii di persona. Cfr. Orazio: «dulce

lcuinicn » e Verg. .Icn. I, GG•1 : «

te, nleac rires, lucla mapza potentia 80-

» 1T. per gli CSC 1111)11 0Vidiaui la

tuia edizione delle _lletnmorlosi, voi.

I, pref. p. 7.
711. dcseris : secondo la tradizione

che qui segue Vergilio, Anchise morì
a Trapani, prima di raggiungere l'I-

taliR. Secondo Servio (a I, 267; 1,

570; III, 711) Catone narrava nelle

Origi>+es che Anobi e giunse sino al-

l'Italia, (e ciò cè pure nel ps. Vitto-

re, (le o)ig. G. P. e. 10). Altro tra-

dizioui no p0UCVano il tinnulo sul-

1'1d a, u Pallcuc, sul gulfu '1'ermai-

co, nell' Arcadia. Probabilmente fu
una ragiono artistica, elle indusse

Vergilio a togliere Ancl>iso dalli

scena a questo punto; non potendo

assegnargli una parte decorosa do-

tante il periodo degli amori d. Di-
done coti Etica. Giustamente Servio

Dan io! iuo : «sed Lene bic sabtralritue,

are pa iiin decoro ancori intersil».

712. rate. Ilclenus : questi però
aveva lutto delle riserve circa 1o

cose olle o ignorava o non poteva
dire; ci'r. vr. 370-330.

711. lata, eCtr.entus... utcta ciarunc

queste espressioni 11(111 rispondono

esattamente al racconto vergiliauo

giacché a Cartagine i Troiaui furono .

spinti da una nuora tempesta, corno

narra Ilioneo, libro I, vp. 535-3.

717. ,c,iarrabat : per il son>plico

narraLa!. Così Ovid. Melam. V, 635

e citius quava un ne tibi faota renarro ».

718. quierit : cioè prese riposo della

lunga narr:iziouo fatta.

i- .r y.l



APPENDICI.

I.

L'antico Pergamo. (Vo. 181-X34). -Una tradizione voleva che Per-

gamo (li Creta fosse stata fondata (la Agamennone nel suo via 1gio
(li ritorno (la Troia, e che ivi più tardi morisse e fosse sepolto Licur-
go (Plutarco, 7.yc. XXX1, G). Vergilio segue invece la tradizione che ne
fa fondatore Enea. Ad ogni molo della esistenza storica (Iella cittìt
non può dubitarsi. Ne rimane ricordo oltrecbè in Plinio (.Vat. Hfst.

• l\', 12, 5-I-) anche in Scilace (Periplus, 47). Recentemente sulla costa
• nord-ovest dell'isola (li Creta, in una larga spianata di terra, di cui

una parte è designata. col nome di ncr:utul%wou, sono stati ritrovati i -

resti (li un antico edificio, che si bossolo ve(lere descritti da N. Jun-

. naris, in Contentporary Reriew, Luglio, 1907. La parte inferiore (iella
costruzione è formata (la blocchi (li pietra porosa, che non si trova in

quella località, e si crede quindi sia stata portata per via di mare. I
blocchi sono disposti in sei file, senza usò di cemento. La volta della
camera è formata da undici file di blocchi, che L'anno poi a finire,

restringendosi e(1 innalzandosi, nel vertice della volta, in un grande
masso quadrato. Entro la camera furono ritrovati oltre a pezzi di
creta, a frammenti di vasi e ad altri oggetti, sei scheletri umani. Al-
cuni archeologi hanno enunciato il sospetto che fosse quello il sito
dell'antica Pergamo, e che una camera sepolcrale della vetustissima
città fosse quella ora venuta in luce.

'I.

Geminae arae. - (`) Vergilio quando accenna a cerimonie sacre in
onore di un defunto, adopera spesso 'úrae al plurale. Così in Aen.

($) Estratto da1 Bollettino di Filologia classica, Anno XIV, gennaio 1908.

*'.' "_ •.. .. .
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III, 63: «staizt )tanibus aree Caeruleis maestae vittis atraque cupres-

so»: III, 304: «ilianesgue vocabat Hectorewn ad tumulum virili gaeuz

cespite inanem Et geminas. causam lacrimis, sacraverat arar»; III,

332: «Lxcipit iucautum patriasque obtruncat ad aras». In alcuni di

questi passi si è voluto vedere un plurale poetico. Ma il Jeminas aras
dei v. 306 toglie ogni dubbio F, qualora neppur quel luogo bastasse,
troveremmo nell'egl. V, 65 : «en quali uor uras Ecce duas tibi, Daphni,
dnas altaria Fhoebo ». Perchè dunque si consacravano due are ai flani
di un defunto? Come è noto, una sola volta si trova adoperato Ma-
is al singolare (presso Apuleio, De Deo Socr. 79). L'uso costante di

Manes al plurale anche ci avverte che in verità i Mani di ciascun
uomo erano due, come due erano i Genii, l'uno del bene, l'altro del

male (cfr. Servio, ad Aen. VI, 743; Agostino, Civ. Dei I1, 11).

Ed è noto anzi clic appunto con i Genii i teologi pagani identifi-
cavano i plani. Cfr. Dareinberg et Saglio, Dici. II, 2, p. 1!90. Servo
a III, 305 ha : •« geminasJ unam nnarito, alteram Ilio : aut certe illzul

respicil, quia inferi pari gaudent numero ict e c ce d u a s ti b i 1) a-

p ha i». Lasciando stare la spiegazione insostenibile unam marito
alteranz filio, ognuno vede .quanto sia strana anche la spiegazione

che segue : « inferi pari gaudeal numero ». Ma la vera spiegazione'si

ha nel seguente scolio, che si trova nella t<arragine Serviana ad Aea.
I1I, (i3: «Sant etiam qui putent manes eosdenr esse quos vet«sta.s ge-
nios appellavit, duosque manes corporibus ab ipsa statini couceplione
adsijnatos frisse, qui ite mortua quidem coìpora deseraut consuniptis-

que etiaut corhoribus sepulcra inhabitent ». Questo scolio, non ain-

messo nel testo dal Thilo, perchè non trovato nei codici esaminati

di Servio, è tra quelli prilnamente editi da Pancrazio Masvicio, clic

adoperò per la sua edizione (1717) le schede di `Teodoro Ryck.

III

Aen. III, 226 - ( ) In .Ien. III, 226, Vergilio dice delle Arpie : ma-
fjnis quatiunt clangoribus alàs. Claufjoribusquasi tutti i critici inter-

pretano detto della voce stridula dei mostruosi uccelli. I1 Forbiger
annota : Clangor autem saepe (licitar de onzniuni /ere aviuni voce. I1
Brosin : « das laute Kreischen verrth ihre ekelhafte Gier ». Ladewib-
Deuticke: «unter grossem Geschrei», con richiamo a Iliade III, 5.
Il Ficlcelseberer : « clangoribns bezieht sich auf die stimino: Gekrei-
scli », ecc. Giustamente lo ICnorr, Beitr. zur Erkl. einijer'Stelleu aus

Horaz und Veru,il, (Belgard 1900), p. 18, intende dello sbatter delle

(i') Estratto dal Bo11cuino di Filologia classica, aprile 1908.
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ali, notando tra le altre cose che della vox dira è menzione imme-

diatamente dopo, v. 227. Ora è opportuno considerare la nota di Ser-
vio Danielino a questo v. (p. 3S2 Thilo): «sed sane hic (*) versus,
qui circumduetus est, talis auditur: resonant nzagnis strid'oribns alae».
La nota nel codice P (= Bernese 172) è al v. 228, ma evidentemente
si riferisce invece a questo v., e qui fu rimessa dal Masvicius e dal
'Pliilo. La correzione che il poeta stesso tentò, resonant inagnis stri-

'loriLus alae, toglie ogili dubbio, che egli volesse significare appunto
lo sbattere stridulo delle ali, e d'altra parte mostra eh' egli stesso
s'accorse che il clangoribus poteva dare luogo a dubbiezze d' inter-
pretazione. Nessuna ragione v'è poi di revocare in dubbio queste no-
tizie circa i versi cireunulueti, sui quali vedi l'Introduzione.

Iv.

Patrias ad aras. - (yY) Aeu. III, 330-332:

Ast illum, eroptao magno intlammatus amore

coniugis et scolerum Furiis aoitatus, Orestes

eaeipit incautuw, patriasgtie obtr,incat ad ,u•as.

Si tratta della uccisione di Pirro, fatta da Oreste, invaso da geloso
furore per Brmione, che gli era stata promessa sposa, e che fu data
invece a Pirro, secondo la tradizione il cui nucleo era già presso
Omero (Od. IV, 5 sgg.). Vergilio dice dunque che l'uccisione di Pirro

avvenne patrias ad arar. S'intenderanno le are, o 1' ara consacrata
al padre di Pirro, Achille" Oppure s' intenderà un' ara della patria
sua, cioè di I'tia In tal caso la tradizione seguìta da Vergilio sa-

rebbe la seguente: Pirro preso da amore per Ermione, rimandò An-.
dromaca, che dette per isposa ad Eleno, condusse in matrimonio Br-
cnione e con essa si recò nella patria F tia, ove, mentre faceva sagri-
fizi innanzi ad un altare, fu trucidato (la Oreste. Ma la difficoltà è

che 1a leggenda poneva l'uccisione di Pirro non a Ftia, bensì a Del-
fo. Si è immagina4o allora elle la tradizione assegnasse a Delfo stessa
are consacratè da Pirro al padre Achille ("e). Patrias sarebbe dunque:
'consacrate al padre'. Come si vede il passo è molto dubbio, e le
interpretazioni tentate lasciano molto incerti. Anche i commeutatori

(") probabile che ilio qui eia avverbio, non pronome.
("x) Estratto dal .Bolleltiuo di Filologia classica, dicembre 1907.

Cfr. anello Servio: <1f templo eius Delplrico 0705 patri conslilui( (Pjrrhus)
et illic ei coc1)U sacrijicrVe>.

PAsoàt. - Eneide, III. 7
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antichi tentarono varie spiegazioni, che si possono vedere nelle due
redazioni di Servio a q. v. (p. 400-401 ed. Thilo , I, 1). Ma in tutta
la farragine delle notizie sert'iane una ve n'ha, che può fórse aprirci

la via ad una probabile spiegazione. L questa: « alii in tempio Apol-
linis (sc. Delphico) dicunt aram fuisse inscriptaln llavgiiou 11 rb2Àwvos ».
Nel tempio di Dello era dunque il culto di 't r'-32' 17àrowS ( )
Ora l'ignoto scrittore greco che in questo punto fu fonte a Vergilio,
potè foise, per dire 'sulle are di Apollo Patrio' dire seinplice►iìente
Èni roòg /iwrroùs roig Ilaroiovs, così come Partenio (Trot. 9, 1) dice
zhlîio1't£gòv il tempio di Apollo Delio a Nasso; ed il ps. - Euripide (The-
sus'5044) dice Oup/toalos fwpòS l'ara di Apollo Timbico. Vergilio, forse
male interpretando que11'È ri -rois /iw1ioi rovg Haroiois, ripro(lusse
letteralmente la frase nel suo patrias ad arar. Questo caso (li f►tlsa

- traduzione sarebbe molto aftne a quello del Properziano Oetaei n:u-

mine capta (lei, da noi illustrato nel Bollettino di Filologia classica,
agosto 1907.

(") IIti -p;o5 Servio spiega < a Patris , Achaine civitnte r. È possibile (Le Si
trritti dc)Pagg. e che 1"A;ó).Xn'/ z ptor sia affine n11' Ar6XXur, ta-.p p
adorato in Atene, a I)elo, in Isuoanda, nolla Pisidiu cee. (v. Paulo--Wissowu, Reul-

euerel. S. v.).
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PRINCIPALI VARIANTI DEL LIBRO III.

Itipotiauio dal libro I (p. 93) il significato dello aenttonti sigle
F - schede Vaticano 3325.

1I - codice Mediceo X\SI1, a. 39.

P - codice Palatino (Biblioteca Vaticana 1631).

R - codice Romano (Biblioteca Vaticana 3S67)

Gli esponenti 1 o 2 indicano 11 o 2n nano.

82. «dgnoeit F1', «dyrtoscit M.

108. «d or«s M, ira crea FI'.

111. Cylelac IIeinsius, Cgbclc FMI', Cybcli cad. mio.
210, crcipiunl FI', «ccfpitrnl M.

230. claus« M, cl«us«nt 1P I', cltt«si coti. mio.
268. ferimur I", fttgimus MPI.

319. iludroan«che M, Andr•ont«cl,cu cod. mia.

3.40. qucm F, qu«c M.
362. omnis P, omuem M.

48.4. hortori M, konore P.

409, fuerint ,IIP, fucrit codd. mia., Servio.

527. cels« MI'2, prima cold, mio.

558. hte MI', h«cc oodd. min.

600. lurncra M2P2, rutmcn Mt.
614. nomine M. nomea cold. mia.

625. erspers« codd. utin. Servio, adspersa M.

627, tepidi M'I1, trepidi M1I".
652, conspc.ri cod. mio., prosperi )I.
670. dextr« P', dextr•am F M P" Servio (vedi nota).
08.4-6S6. Circa lo vario mutazioni, eliminazioni o disposizioni tentato vedi trota ed

introduzione p. 7.

684. &yllam IIP= Seyll« FI" - CIu«rybdim cod. mio., Charybdis F, Ch«r bdin P,
Charybdi M.

708. «ctis PR, «cos M.

r• aa

T°9
-



INDICE DELLE NOTE PRINCIPALI

composto dal prof. ANTONIO AMANTE

N. B. I numeri sono quelli dei versi ai quali le noto si riferiscono.

258 amplecti
617 ancipiti
199 anima

291 ccnimns

236 •Antandro

440 arttiqua male,

703 reperire

662 lipollinis urbs
336 Apollo

653 aplare classem velis

153 a quo

676 ara

123 arandam

386 arccnc altollcrc

•191 arduus

240 aryolicum elipetun

680 arrnatus tcw o

557 _ arripcrc
678 aspcrarc

494 Astiauutto

043 ater sanguis

321 atra cupressus

183 attonilus

694 anguria

423 auree vela vocant

35 auspicia
134 auster

257 aut

180 auxiliunt

307 Butlerotum

298 caeca caligo

ablatus rifiess.

ab rupe

ab ruptis nubibus
abscondcre

rcc

Accus. 6empl. costruz, poet.

dcrayans
ad ae uova

addere

addicerc

adfari

ad portus
adstare

Aeaea Circe

ae juali teeunv
acre cavo

aeriae gacrcus
acstus

aclnaci fralres
alfa c.r aliis

alii

alii p, celeri o reliqui
Allitteraziouo

dlphi. us
alterni

Amadriadi

a,nare

au:bcsus

antbiguus
a"ttens

amor con l'infinito

- 100 -



---.-
- - T mar--__

INDICI: D1ìLL1•; NOTI: P!II\CIPALI 11)1

caecr(s 232 eristac courar(tis 468

- Caecux in siguhlic7rto }ra SSlvo 200 crudel.e lilncn lil fi

caerula a(3oper. asSUlutanic Ite 20S Crfmae(( urbs

caerulcr(C ritlae 04 crrrrabula 105

eaerulei crn+ez 432 curare 511

color 308 eur•ru succedcre }l

Carpini 1180 eurrato !/+u•!/i(e 5g}

• crine,c 373 Dardo nia l;g

cane Vota 138 1)ardauidae

caprigcnum pecr(s 221 Durdanus ' 107

captare 51'} dare 85

• CarArina •115 (lare permetter© eo}1'iiOhl. 7

cactus \1t)7 dare siyn+uu 519

Caulonia :i 3 +lalis reretis 703

causa laerioris 305 (luhrs

eausas le»rp(are 32 `\ 1)atieo finale 510

cenere 181 Dativo uso poetico '117

Oelaeno 211 debitus 184

celebrare 20 deicere `pricaro di un 1)& eSSO' 317-

y, celsa i)L INrl)11i 527 deicere roll K 1n . 3.0

CAaonta 33-I deirrrle f pg

Charybdis '120 rlelapsus 238

ciere 34.1 (lelatus

cirellitus 113 (Icrnissa Voce 320

' eireun+f+u(r1i 635 dcnrittere Gracchia 535

i circtrrnnhiccr•e
517 rlemorari 181

e/amor• 072 de more 30+9

c1a:(sG•a 1 cla•i 411 (Icserere 711

clipeunr
2S0 desertae terme 4

eognomen
133 deztra a(Ifeei(rre rj7Ø

co/+iùere •121 dietaea (urea 171

eon(lere 08, 237 dietis 379

condita mente 388 dieta 20

cor+fxa<s
•15 dictr(gr(e uct'us 305

couijerae
080 rlictr(r+(s 154

conriprere
170 rligcrere in nu,nerum 446

constare 518 (ligressu supremo 482

continuo ordine 5.18 di ,na)•rs CI 1err'1e 528

conubia 136 dtouaea +I(alcr 19

conus
•108 ,lira Lacinia 5,r'9

cornua (wrlerrnurrtP1 o19 fluirVi lOCUs •142

cortina
92 do(lonaei lebeles 6(1

corybantia aera
111 dominati 113 .

Corytlmus
170 (lorn+rs 137

crebrescere 530 Doausa 1215

Creta 129 Donde 7.1

Creusu 3.15 Drepani portus 707
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(Fum IO fr(tsta 632

tino (le ti ((utero 023 fuga 160, 2S3
durus 94 f edere 152, 31,4

d(tx •170 ftt)Lis 200

tlux J[cii)hocus 401 Fariae 255

(fgies 148 furti»( 50

cgrCss((x 19 fC1i(lUS 259

Ellissi 452 fcminac aL'(L(? iiOJ

elojuar (tu si/cotti ! 39 genibus obl(Lclari 38

en 155 (lenitivo ope rgetieo 293

Idnceladus 578 geUci 35

Endiadi 1.0, 575 globi fla)umars,n 574

enixa 391 gnosia reflua 115

erepla couinny 330 Gradinos poter 35

erigere 570 graingena
erraxs 76 grania 1(i4

erttclare 576 gttrgite 197

Espressioni astratte riferite a per. Gyctro ce/sa 7(1

80110 476 iaeere 031

ci 313 iacuiis acatis •10

exciperc 318 iant 11
ezcttssos la.rarc r,ttlcntis 267 iaxua. 449 '

cxcuti 200 Idac:Lf, )(cn„(v 112

cx diverso cacli 232 idem 1;58

exercere - 182 Idomeuoo 121

expedire •460 ignes asirorum 585

exsuperare 698 iniber 1J4

exlrcma 315 in abruplum 122

extreInno, 43 ir:ccrti soles 203

exultare 537 ineonsulii 452

fa cere certutu 170 inerepilare 454

falstts 81,nois 302 irofandi (144

fatnes 57, 218 iufelix 246

fornaia 329 inferni lacus 380

fas ovu(c 55 inferre OG

fase ne 325 muori 357

felicee 120 infreudens OGt

fece 135 ingeLniuarc 190

ferire 290 ingeus (158

(erre •490 iugens s((s 390

ferrea 45 in/correre 195

f netus degnare 671 iniuria 150

fl,Lentia tubo 626 inlabi 89

foeus 178 in loco 302

foedare 131, 2.11 inlucies 593

fortuna 498, 015 inmania rno»slra 583

fresa co,(citii 127 innianie 702
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ilemissus 593 lustra 0 t7

inmxqji: c 074 Iastrarc 377

in partem. 223 lustrare Tori 279

inpctlcrc 149 Ljcurgas 14

t Ttl)lcre •155 9 ulf/niS (lis 12

inposifis curo dapihrts 335 maquis clangoribns 226

i»sunu 4•13 ntag u m sol circamrolcilur aunnm 284

in sccessu 229 nragnu 159, 106, 200

inspcrala 278 maioribas aaspiciis 371

iuslaru (L1 c 62 manu magna 621 -

ir)supcr 579 vtatcr 111

insurgcrc 560 »ratsarrun morsus 391 _

iulerlucrc 419 meriti 264

iíttcrpres dicom `359 mclas lustrare 428

intcr pres Phnrbi 171 nrixac 265

inra(Ierc 40 .. mixlolquc (u,uul1K 99

Ipallouc 155 vroeslas 0!

Iperbole 250 moliri 6, 132

ipse G, 201, °2?, 371 moustrum 26 59, 214, 307
ira 213, 300 morac disycndia 453

Italia 233, 522, 523 moacre 700

Iuppilcr 110 multa morcus animo 34

£ossa mori 323 multa moralus 610

iuvarc 2S2 mallo nu» rine 372

labor 115 muncra intemerata 177

lulior eztremus 714 mutare latus 581

lacrinrabilis 39 z1 arjciuiu 399

lae,i,nans 10 nati natorn)a 98

lacrimís obortis •192 uarijrayiuna 553

lacrtia regna 271 11azos 125

lttcta ar•menta 2.0 ncc 173, 202, 628

lacnac undac 363 negare 201

Laomedo»liadac 248 ncmorosa ,7aeyntleos 270

lapsus 225, 213 lrcptunus dc!/cus 7.1

laici 535, 030 uimirum . :i5S

laurus 91 nitcus 20

legere 127 nostrum acqua• 397

lcut(andt(s - 3&1 ecot(a'e 515

Lencatc 274 otoatts 181, 250, 305, 501

lcaamcn 709 nox 128, 147

unqui
(11 gai<lio cxstoc(e 221

lilora nota 657 numen 3ri3

libre curvo 16 tYjmphtt 35

longa.... longis 383 obicctars 534

longus ((nrnr
487 obsccnns 262, 367

indi 280 obtruncare 55

indi iliaci

`

180

1

obnia<s •199
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Olcaros 120 prima fidcs 69

olco labentc 281 primo eoo 588
1

omeri 26 prima in ':i8, 427
opcra(us 130 pro (101

optare 109 prodigium 366

orbis tneditrs 512 Prolessi •162

Orione 517 prolarics 217

Oriygia 123, 154 proprixs 167

palaeslrte 281 prorumpere 572

p andere 179 520, prospera rcligio 362

Pantagias 689 puppis 277

'I parare 100 guakre 31)

Parcai 379 quem sequ in, ur/ 88

parcere •31 quid su. :130, 368
parcere coll'inlitt. (2 guicsccrc 718

1

V
Paros 126 !uo .. .striamo 22

participio con I' a«, 70 quota 610

paler 251 guomlau+ 701
Iy

palescere 530 radere 700
' patrio regno 219 recedere 53, 72

1)alrlus 2rJî, 5J:≥ rcjcrrc 5J

paucis reliclis 190 rcliquiae Danarrnr 87

pax 370 remigitcm supp ere •171

Pelorxs 687 remie ins+n•rlere 207
'

perfecto houorc 478 remis venlislrte 5(33

pergama 87 renarrarc 7717

Porifrasi 191 requies 393.

r per insertas feueslrar 152 repetere 184
•

j)CI'71ì C11 t'0 157 7•Cs 1, ).•1
Petelia 402 revisere 318

pelere terraut 93 revocare silus' 451

' Pltiueas 215 rex 90

J, JfJia chlat»ys •184 Jtkoeteac eroe 108

IN JJ•p /Lr rius amichts 5.15 vite 36

pistrix •127 rrtcre 508, 076

pius 75 rumpere 2.16 '

placare veatos 115 rupe sub una 143

Plentyriùni 698 sacra 57

Plurale poetico 289 sacra lellus 73

porlendere 1&1 sallcnlini carttyi 100

pw•hrs 281), 292 sanguis sacer (37

praecipiies 682 saio vetusto 84

pr•aepetis pennac 3(31 scire in signitieato speciale 002

praesene 611 &ylla 120

pracsenlia 174 se attallerc 205

praeteutus (392 secundare 36

i

prima aestus 8 secretane Jl+niletc 381)
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sed 186, 639

sci/cs 46

seges'sacra _ 142

serrare couubia 310

servitio evira 327

si 433

sic 667

sacco... littore 135

silra 24, 681

Singolare per plurale 363

sintul 630

sislere adoperato ussolutatnonto 7
sire 262

sodai 15, 108

sollcnznis 301

solo recubans 392

solvere vota 104

sonans 233

sonitus 238

sonitus vocis 669

sortiri 375

sortili 510, 63.1

spargere 605

spes 103

spirabile luracn 600

spanta 567

stare 63

slernere 509

unipare . •165

stirpis dchilteae 325

stratis iaocnei$ 2.17

Slrophades 210

sub 157, 243

subducere 565

subntissus `J3

subtezere 582

succedere 276

super, uso aggettivalo 489

supplictbus douis
'139

supra
19'1

supremus
590

stygiis undis
215

tabunc 29

tacito labentia oaelo 515

taeter 228

talis 265

tangere 32.4

teguvncn 59.4

tcnipluin 8.4

tendere vela 268

tenere 192

tcn(arc 364

tct• 421

terra nlar-n-tia 13

Thybris 500

Tltyrnbracas 85

(oliere in astra 15

tondere 538_

torquerc 308, 532

toru5 22t

traetus 138

Iransmittcrc classcs •403

U•tcttslrutn 289

tre,nere 90

tt•erniscere .. 61$

tristia dona 801

troia... arino 306

ti-nuca pirtus 659

11W? 187

ltunulus 22

lune 231

turba sonans 233

turbine... picco 573

turritus scopulus 536

acbcre laeto 05

nberrima regna 106

ubi 11

umbra 505

uuus 245, 50.4

uuus con espressioni di significato

superlativo •321, 435
ul - 53

cada dura r^06

vario certandne 1.8

vastis campis 13

vates 358

uates Heicnus 712

velare 405

vclatae cotnae 171

vela vocare 455

vello 457

velli 28

venfrc 138

ventus 473, 568

3
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vera fatica 310 r: Ua.s resolcerc
verberare 423 clx

rerrere 208, 290, 668 rotare

verso cardinc " 4.17 ' rocatus

vestigia 2.44 volare

via . 202 volgus
victor 439 volitantia
vicini 382 colsis ratlicibus
viridis 125 volocre

visu in 7nctlio 308 vox

visccra 622
/ac1pttlaos

visus 130
Zeugmn

citare 367

370

90, 655

185, 264

253

124

643

150

650

102, 207, 375

40, 228, 556
270

260

connEZIÓNI.

A. pag. 16 nota 3 : tenast, corteggi (eneant.

A pag. 30, nota a corso 111, i richiamo dello parole del testo 4ev'osser tatto eosl: cui.
tríx Gybcii, non OUóciae. \1 qual proposito, cfr. Donato, ad dcn. XI, 768 (p. 3'IS ediz. Geor
gii, Lipsiae, Toubonos, 1006).
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REMO SANDRON, EDiToiu -- .Libraio (iella R. Casa
Milano-Pnler:uo-\a.poli

Cice?'ouc. - LA PRIIrA OnA/Io\h FILIPPICA, Collinhelltata
(la Andrea Rossilli (ZZXVII) L. - 50

- LA SECONDA OIIAZIO\.F PILIPPICA, coli introduzione

e note di .Donato Ta»lenite (XXZVIII) . L. 1 SO

- LA Ia r L:\ II' C1.TILINARIA, con note di Carlo
Cau-illi (1LII) . L. - SO

Coraielio Nipote- LIA VITE, annotate da Garlo Canil-

li (I). 2 edizione riveduta ed arricchita di apposite
illustrazioni L. 1 50

Eedl'o. - LE FAVOLE, èc nimentate da Andrea Gin qui-
u i (XIII) . L. 1 -

Lino. -II. I LIBICO DELLE STOIiI'L, commentato da G. B.

Bonin•o (Viii) . L. 1 50

- .IL II LIBRO DELLE STonII , commentato da G. B.
Borrino (XXI) . L. 1 SO

- IL XXI LIBRO DELLE STORIE, a11llOtatO, da Luigi
Pcrlerzolli (ZII) L. - SO

- IL XXII LIBRO DELLE STORIE , annotato da .Lwigi
Perlerzoll-i (XVIII) . L. - SO

- IL XXIII LIBRO DELLE STORIE, commentato (la Fran-
cesco Graziani. (11XV) . L. 1 -

- IL XXIV LIBuO DILLI: SToitiE, commentato da Sii-.

r;io Piovano (XXVI). L. 1 -

O1'ct i0. - L'ARTI?' POETICA, dichiarata. cla Augusto [lla r

ci► x (Z') L. i -
- LL ODI' r GLI I'pouf.' Coninlento'ad USO (lene Scuole

(li Pietro Rasi (XIV) L. 3 -
- LI; SATIRE 1:, LE EPISTOLE, Commento ad USO delle

scuole eli Pietro Rasi.
Parte I. Lr SÀTIKIl (XXZIV) L. 2 50

« II. LE EPISTOLE (XXXIX) . L. 2 50

Ontaio NaSon•e. - •I TRISTI , annotati ila Francesco Vi-

• - volve (II) L. 1 80



R .ìMO SA'NDRON, EDITORE - Libraio della .Zlc«i Casa
..llilteno•P L1ermo•Napoli

Ovi Uo iYasone. - LIA METAMORFOSI, ridotte e commentate
da Francesco Vizona. Voi. I. (libri I-V) (XIX). L. 1 50

- LE METAMORFOSI, Voi. II. per Francesco Vivoìu& (in
lavoro).

- I FASTI, per Arturo Pasder,a (in lavoro).

Pltcr to.-I CAPTIVI, col commento (li Gcrlo Pascal, 2 ediz.
riveduti, (XVII) L. 1 50

Quintiliano. - ISTITUZIONI, Libro X, 1)er A'uf. Mancini
(in lavoro).

Sailugstio. - LA CONGIURA DI CATILINA, riveduta e com-
mentata da Gcrlo 1Lncani (III) L. 1 -

- LA GUERRE. DI GIUGu]tTA, riveduta e commentata (la
Carlo Tin cani (1) L. 1 30

Tacito. - GLI ANNALI, Libi'i I e II, annotati da. Felice Ra-
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